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La contraddittoria ascesa cinese.

Intervista ai compagni di chuangcn.org



1. Questo novembre il PCC effettuera il rinnovo del Politburo, durante una fase critica per il
paese. Il presidente Xi Jinping si é efficacemente elevato al “centro” sostanziale del PCC e
dello stato ed ha, nel corso degli ultimi cinque anni, avocato a sé il controllo di una
maggioranza delle piu influenti cariche politiche e militari. In questo modo, Xi ha ottenuto un
ruolo con un livello di potere paragonabile a Mao e Deng. Nondimeno questi Congressi sono
momenti in cui si possono osservare, attraverso l'elezione di questo o di quell'ufficiale,
possibili tendenze nello sviluppo delle politiche della Repubblica Popolare Cinese. Che tipo di
indicazioni, in rapporto alla politica interna ed estera, possiamo inferire da queste nomine?
Quali gruppi entro la classe dirigente cinese guadagneranno maggiore potere e quali saranno
soppresse?

Nel rispondere a questa domanda per prima cosa vorremmo indirizzare alcuni assunti comuni
spesso associati con questo tipo di discussione (non che voi necessariamente condividiate questi
assunti, ma molti lettori potrebbero farlo).

Il primo e la tendenza diffusa a concentrare troppo potere nel PCC e nel suo apparato statale. Si
presume spesso che il governo cinese ed il Partito che lo amministra abbiano in qualche modo
conseguito un forte livello di autonomia dal capitale. In realta, questa é fondamentalmente un'altra
versione della vecchia fallacia dell'eccezionalismo cinese, qui applicata allo stato. A sinistra, cio si
manifesta come la speranza che forse, solamente forse, il PCC possa calare dal cielo nei momenti
finali di qualsiasi crisi stia costruendo, in qualche modo forzando la Cina sulla strada del
socialismo, della socialdemocrazia o di qualche variante attraverso la pura forza di volonta. A
destra, il mito appare largamente come l'aspettativa che il PCC agisca come un efficace
amministratore aziendale, facilitando abilmente la necessaria ristrutturazione dell'industria, sedando
i disordini e redistribuendo il capitale imbrigliato in una sorta di Sino-Keynesismo globale. Si
riscontra questa speranza manifestarsi anche al semplice livello del mercato azionario, in cui molti
investitori sono convinti che, in ultima istanza, lo stato si muovera sempre per impedire che si
tocchi il fondo. I meccanismi divergono, ma sia la sinistra che la destra spesso agiscono come le lo
stato in Cina fosse in qualche modo eccezionale, quando messo a confronto con gli stati negli USA,
in Europa o altrove.

In realta, lo stato cinese ed il PCC al suo interno sono amministratori del capitale tanto quanto
qualsiasi altro governo. Potrebbe dimostrarsi essere il caso (lo e stato gia, entro certi limiti) che il
metodo cinese di amministrazione tra fazioni della classe dirigente sia piu liscio che le alternative
democratiche viste altrove. Ha certamente permesso allo stato cinese, quando alle prese con le crisi
economiche, di distribuire fondi di stimolo su scala inusitata, con un ritardo minimo. Nondimeno,
occorre solo ritornare al caso giapponese di diverse decadi fa per vedere molte delle stesse
affermazioni essere poste riguardo alle eccezionali superiorita dell'azienda giapponese e del metodo
di amministrazione cooperativo favoriti dallo stato giapponese. Le stesse, vuote affermazioni sono
state invocate: “cultura”, “collettivismo”, un'esperienza storica unica. Alla fin fine, nessuna di
queste cose si e dimostrata effettivamente eccezionale. Lo stato giapponese e stato incapace di
fermare la crisi incipiente. E' dubbio che lo stato cinese vada molto meglio — sebbene il suo
fallimento avra luogo su una scala completamente diversa.

La seconda fallacia é la tendenza di attribuire la politica direttamente ai “Grandi Leader”. Nella
prima parte della nostra storia economica (“Sorghum & Steel”) abbiamo discusso come l'idea del
periodo socialista come la “Cina di Mao” sia semplicemente una denominazione impropria. La
storia e guidata da masse di popolo in movimento, non dai timonieri. Molte delle scelte politiche
effettuate nel periodo socialista erano risposte improvvisate alle crisi che sorgevano ai livelli di base
entro l'industria e la societa. Similmente, nella nostra imminente seconda fase della nostra storia
economica, discuteremo come le politiche dell'era delle riforme non siano effettivamente mai state
una strategia coerente per la mercatizzazione. Deng Xiaoping era molto meno determinante del
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semplice effetto aggregato di milioni su milioni di contadini che trasformavano 1'agricoltura e
l'industria in modi che spesso non erano mai stati pianificati (I'ascesa delle aziende operanti in
ambito rurale sono un eccellente esempio di questo fenomeno). Dopo 1I’evento, i riformisti hanno
rivendicato questi cambiamenti come vittorie, presentandole come se fossero state elaborate dalla
loro fazione entro il Partito. Ma in realta, I’epoca delle riforme é stata un processo di transizione
spesso estremamente incoerente e sostanzialmente contingente, senza alcuna strategia di lungo
termine. Ogni stadio di riforme é stato raffazzonato per produrre una soluzione alla bell’e meglio ad
alcune crisi immediate. Dopo la loro implementazione, hanno reso piu verosimili ulteriori riforme —
ma difficilmente si e trattato di un prodotto della lungimiranza di Deng. All’inizio dell’epoca delle
riforme é giusto sostenere (come hanno fatto studiosi come Barry Naughton) che nessuno entro lo
stato la concepisse realmente come un processo di transizione a lungo termine verso una societa
capitalista — 0 nemmeno verso una vera societa “socialista di mercato, come sarebbe stato ben
presto sostenuto.

Cosl potrebbe essere fuorviante concentrarsi sul significato di Xi in rapporto ad una lista di leader
come Mao e Deng. In maniera molto sostanziale, non importa davvero molto chi sia il volto dello
stato. Ci sono battaglie tra fazioni che si giocano entro la classe dirigente, certo (ce ne sono
sempre), ma ogni fazione che prende il potere deve dare i conti con le stesse crisi strutturali
(consultare il nostro articolo “Scenarios of the Coming Crisis” per ulteriori dettagli a riguardo). Lo
stato cinese non é in alcun modo eccezionale, persino se potrebbe avere alcuni poteri che facilitino
la ripartizione di fondi o la repressione del dissenso, ad esempio. Se Bo Xilai, un tempo caro a
buona parte della “Nuova Sinistra” cinese, fosse asceso alla testa del partito avrebbe dovuto far
fronte alla sovracapacita del settore dell’acciaio, ad esempio, e c’e¢ davvero una sola soluzione a
quel problema entro un sistema guidato dall’imperativo capitalista: distruzione dell’eccesso di
capitale e lavoro attraverso la chiusura di fabbriche, la cancellazione di impianti ed
equipaggiamento obsoleti, licenziamenti di massa, ecc.

Proprio come nelle elezioni democratiche, siamo spesso incoraggiati a percepire forti gradi di
differenza tra candidati che sono gli stessi sotto ogni aspetto fondamentale, eccezion fatta per alcune
discrepanze nei loro programmi sociali. Ma paragoniamo |'amministrazione di Chongging di Bo
Xilai e quella di Zhejiang o Shanghai di Xi Jinping e vi saranno davvero poche differenze
sostanziali — entrambi hanno perseguito la crescita economica nelle loro regioni, entrambi hanno
corteggiato gli investitori stranieri, entrambi hanno presieduto alla censura del dissenso, entrambi
hanno dovuto affrontare la questione della corruzione diffusa. Ma a Chongging Bo ha incoraggiato
la rinascita di un certo livello di nostalgia dell’epoca socialista e dei valori egalitari entro la sfera
culturale, e per questo motivo e stato eletto dalla Nuova Sinistra cinese al rango di alternativa in
qualche modo superiore.

Nulla di cio vuol dire che la classe dirigente in Cina non abbia fazioni importanti. Il conflitto tra le
fazioni é una motivazione importante del perché Bo Xilai sia in prigione, e del perché la campagna
anticorruzione di Xi abbia preso di mira alcuni leader ma non altri. Speriamo di scavare in
profondita in questi conflitti interni alla classe al potere in uno dei prossimi numeri della nostra
rivista — per adesso occorre effettuare molta piu ricerca su questo argomento di quanto sia
attualmente disponibile, dato che molti conflitti intra-capitalisti restano estremamente opachi a
causa della natura dello stato cinese. La principale difficolta qui e esattamente il bisogno di vedere
dietro le fazioni politiche per risalire allo scheletro della classe capitalista al di sotto.
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2. L'elezione di Trump sembra quasi essere una risposta al recente discorso tenuto da Xi
Jinping a Davos, laddove il leader cinese ha sostenuto che la Cina potrebbe essere la nuovo
forza a guidare la globalizzazione. Cio avviene precisamente nel momento in cui gli USA
sembrano voler rinegoziare i termini della globalizzazione, ovviamente a proprio vantaggio.
Al contempo, stiamo assistendo a un aumento delle tensione nel mare della Cina del sud tra la
Cina stessa e i vari alleati degli Stati Uniti. A vestro avviso, che tipo di scenari si prospettano
per le relazioni Cina-USA nei prossimi anni, anche considerando aspetti decisivi per tale
relazione, come la finanza?

Per rispondere a questa domanda € nuovamente necessario distinguere tra le dinamiche materiali e i
discorsi pubblici dei politici. L'annuncio di Trump di una globalizzazione "rinegoziata" (o di una
"fine della globalizzazione", come vorrebbero molti dei suoi sostenitori) non ha sinora assunto
nessuna forma concreta. Nei fatti 'amministrazione Trump sta progressivamente divenendo di poco
dissimile da come qualunque altra amministrazione si sarebbe mossa in simili condizioni —
assumendo addirittura alcuni degli elementi chiave della politica estera di Hillary Clinton, come i
bombardamenti in Siria. Allo stesso modo I'annuncio di Xi Jinping rispetto all'espansione globale
della Cina attraverso la "Nuova via della seta" e stato indubbiamente deludente, nonostante 1'ampio
risalto datogli dai media. Il punto infatti € che gli investimenti nell'iniziativa "One Belt One Road"
(B&R) sono al momento dello stesso tenore degli investimenti esteri cinesi in generale, ossia di una
scala assolutamente incomparabile a quella che avevano i programmi grazie ai quali gli Stati Uniti
si sono affermati in termini egemonici dopo la Seconda guerra mondiale, come ad esempio il Piano
Marshall.

Torneremo dopo sulla questione dell'egemonia cinese e degli investimenti esteri. Ad ogni modo,
rispetto alle relazioni USA-Cina, al momento esse appaiono in questo momento estremamente tese
ma non quanto potrebbe apparire in superficie. L'amministrazione Trump ha avvertito la Cina in piu
occasioni rispetto alle tensioni nel Mar cinese del sud (come scriviamo nel nostro blog rispetto alle
relazioni Sino-Vietnamite , fad esempio), tuttavia questi elementi al momento passano in secondo
piano rispetto alla potenziale convergenza di interessi che si sta determinando rispetto al risolvere la
questione nordcoreana. In tutti gli scenari che e possibile prefigurare rispetto alla nord Corea, ¢
verosimile che Cina e Stati Uniti dovranno lavorare congiuntamente, anche se spesso il ruolo cinese
ha fatto arrabbiare la sfera occidentale. C'e la possibilita ad esempio che Kim Jong-un venga
estromesso dal potere dalle élite locali, e una possibile conseguenza sarebbe che la Cina potrebbe
offrire asilo a Kim — consentendogli una via d'uscita che consenta un rilassamento della situazione e
non richieda questa continua e insana escalation militare che egli gioca per la propria
sopravvivenza. Questo passaggio sarebbe chiaramente difficile da accettare per le cerchie politiche
occidentali, ma se il risultato finale fosse un aumento della stabilita e l'eliminazione di una
immediata minaccia militare per gli USA e i suoi alleati (in particolare il Giappone e la Sud Corea),
e un qualcosa che infondo potrebbe venir accettato.

A causa della continua interdipendenza finanziaria (ed economica piu in generale), qualsiasi dura
divergenza tra Cina e Stati Uniti non potrebbe che produrre uno scontro economico e una perdita da
entrambi i lati, e dunque é improbabile che si giunga a una decisione politica che indurisca lo
scontro, per entrambi i fronti. E indubbio che stiano cambiando i modelli di commercio globale e
che questo stia cominciando a diminuire, ma nonostante vi sia che proclama la "fine della
globalizzazione" non siamo certamente di fronte a un ri-formarsi di blocchi nazionali o regionali,
come invece era ad esempio avvenuto negli anni Trenta. Certo, continueranno i conflitti valutari, e
probabilmente assumeranno una forma simile a quella che avevano quelli tra USA e Giappone negli
scorsi decenni, conducendo probabilmente a una gestione piu attenta dell'inflazione accompagnata
da un maggior outsourcing della produzione - dagli hub manifatturieri cinesi che ora hanno
raggiunto livelli salariali piu alti, come ad esempio nel Pearl River Delta (PRD), verso la Cina
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interna e sempre piu anche verso paesi come la Cambogia, Myanmar e I'Etiopia (Si veda in
proposito il nostro blog rispetto a una fabbrica cinese in Myanmar).

Probabilmente il cambiamento piu rilevante, dal punto di vista finanziario, riguardera cio che la
Cina fara per mantenere i suoi livelli di investimento nel suo tentativo di gestire una massa di
capitale in surplus, anche se i ritorni da questi investimenti stanno decrescendo (ancora, rimandiamo
al nostro "Scenarios"). Si giungera a un punto in cui la Cina cessera di essere capace di essere la
prima acquirente del debito statunitense, e forse essa stessa necessitera di iniziare ad incorrere in
simili deficit finanziari attraverso qualche forma di prestiti internazionali. Queste sono le
macchinazioni finanziarie alle quali ¢ importante guardare, in quanto e su di esse che si definiscono
le possibilita dei vari paesi di gestire le crisi future e di generare nuovi disequilibri economici a
livello internazionale, i quali contribuiscono a nuove forme speculative e avvicinano la possibilita di
nuove crisi.


http://chuangcn.org/2016/06/scenarios-of-the-coming-crisis/

3. Uno dei dispositivi [meccanismi di potere] piu importanti per comprendere la Cina
contemporanea e I’ hukou, o, in altre parole, il sistema di regolazione della migrazione interna
nel paese, che stratifica i cittadini determinando i diritti di cui possono godere in base a dove
sia registrata la loro residenza. L’enorme esercito industriale di riserva costituito dai
lavoratori migranti, dall’entroterra alle regioni cosiere, é stato fondamentale per il boom
economico cinese. I’hukou, tuttavia, ha creato un sistema di sfruttamento di questi lavoratori,
ai quali non sono stati concessi gli stessi diritti dei cittadini locali. In questo modo, questi
lavoratori migranti hanno costituito — in base a come, ad esempio, sono stati definiti da Pun
Ngai - "proletari dall'identita divisa”. In anni recenti possibili riforme e sperimentazioni
localizzate con modifiche al sistema dell’hukou sono state oggetto di intensi dibattiti, tuttavia
nulla di cio sembra aver toccato il corpo fondamentale del sistema. Siete d’accordo sul fatto
che questo dispositivo rivesta attualmente un’importanza centrale? Che tipo di prospettive
per il cambiamento o la modifica del dispositivo potrebbero potenzialmente esserci
all’orizzonte?

L’importanza dell’hukou come dispositivo specifico e inestricabilmente legata alla migrazione. Il
fenomeno dei migranti che colmano le lacune dei settori industriali e dei servizi a bassa retribuzione
in cui i costi della manodopera locale non sono economicamente sostenibili non é una specificita
della Cina, ma é piuttosto un fenomeno globale. Cio che sembra rendere in qualche modo atipico
I’hukou in rapporto alla migrazione e il fatto che rappresenti una divisione istituzionale che si
svolge entro i confini dello stato-nazione. Riguardo alla migrazione, le divisioni di status in Cina
sono basate principalmente non sull’identita nazionale, ma piuttosto sullo stato di hukou della
gente, un istituzione creata in origine per affrontare determinate misure di sviluppo adottate nel
primo periodo socialista.

» (13

Come discusso nei nostri articoli “ e ,” il “moderno”
hukou cinese che divide la popolazione tra rurale vs. urbana con relazioni presuntamente
corrispondenti alla produzione agricola (produttore vs consumatore) era un’invenzione di epoca
socialista ideata per estrarre il surplus rurale di cibo necessario per mantenere una crescente
popolazione urbana ed uno sviluppo industriale. La principale funzione del sistema a quel tempo era
di mantenere una forza-lavoro rurale sufficiente, ed operava entro una tendenza generale a
ridislocare la popolazione urbana in eccesso verso la campagna. Ma lo smantellamento della
produzione agricola collettiva e 1’introduzione di un “sistema di responsabilita familiare”
individuale ha anche comportato un cambiamento nel modo in cui funzionava il regime dell’hukou.
Le famiglie rurali potevano ora divenire fornitrici di forza-lavoro per le appena aperte zone
economiche speciali (SEZs), fornendo un’apparentemente inesauribile riserva di manodopera a
basso costo per le regioni costiere orientate all’export.

I processi post-socialisti di migrazione in Cina possono essere paragonati alla migrazione post-1990
di popolazioni proletarizzate o semi-proletarizzate dall’Europa Orientale e Meridionale all’Europa
Occidentale e Settentrionale, con i migranti che si muovono dalle regioni sottosviluppate a quelle
sviluppate, ma su una scala molto piut ampia sia in termini assoluti che relativi rispetto all’UE.
Storicamente, dagli anni ‘90 fino all’ del 2003 [2], in cui il regime
dell’hukou nelle zone costiere era ancora attivamente implementato da misure di polizia, la
situazione che i migranti rurali affrontavano era per certi versi piu simile alla situazione degli
extracomunitari nell’UE (con controlli di polizia, centri di detenzione e deportazioni).

Con I’aumentata richiesta di grandi quantitativi di manodopera flessibile nelle regioni costiere
I’aspetto regolativo dell’hukou diviene meno importante e 1’”utilita” principale del sistema diviene
1’abbattimento dei costi della manodopera sotto le nuove condizioni economiche dell’epoca delle
riforme. Esternalizzando i costi della riproduzione sociale delle famiglie migranti sui membri del
loro nucleo che vivono nelle proprie zone di origine interne, vale a dire escludendo i migranti da
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alcuni servizi sociali (istruzione gratuita, accesso agli alloggi facilitato, ecc.) nelle zone in cui
lavoravano i costi della manodopera rimanevano relativamente bassi. Si potrebbe dire che per molti
anni I’hukou, combinato col regime dei dormitori per svolgere un ruolo antitetico al vecchio sistema
del danwei (“unita di lavoro” dell’azienda di stato). Quando il sistema del danwei e stato largamente
smantellato nei tardi anni ‘90 e nei primi 2000, € stato sostituito da un nuovo sistema previdenziale
per i residenti urbani, non collegato al posto di lavoro, ma buona parte di questo sistema e rimasto
off limits per i migranti. Tuttavia, nel corso dell’ultima decade, sebbene vi siano ancora molti
ostacoli per i migranti che provino a stabilirsi nelle citta di prima fascia, questi vengono sempre piu
inclusi nei piani previdenziali, e miglioramenti significativi sono stati compiuti nell’inclusione dei
migranti nelle citta di seconda fascia. Nondimeno, I’hukou sta venendo usato di recente nel
tentativo di mettere un tetto alle popolazioni migranti in grandi metropoli come Pechino,
Guangzhou e Shanghai riservando alcuni lavori per la popolazione locale. [3]

Attualmente la polemica attorno all’hukou ed alla sua riforma interessano molteplici livelli di
problemi. Per citarne uno, le funzioni del regime di hukou rappresentano una grande sfida per i
piani governativi di incanalare 1’economia dalla sua forte dipendenza all’export verso 1’espansione
del consumo domestico. Se riuscito, 1’innalzamento di 300 milioni di persone a modelli di consumo
“da classe media” sarebbe una misura di difficile sostenibilita ecologica, specialmente per un paese
cosi densamente popolato e gia seriamente inquinato come la Cina (consultate la nostra risposta alla
sesta domanda piu avanti). In ogni caso, non c’e stato un vero dibattito sull’abolizione dell’intero
sistema dell’hukou. Se osserviamo gli stessi detentori rurali dell’hukou, a causa delle disparita
regionali possiamo difficilmente parlare di un’identita comune del lavoratore migrante, ed ancor
meno di un’identita del detentore rurale dell’hukou. In generale per i migranti piu giovani la
promessa del beneficio centrale dell’hukou rurale — 1’accesso ad un appezzamento di terra nei
luoghi in cui sono registrati — non rappresenta piu una promessa sostenibile di reddito dato che non
hanno esperienza agraria e che i loro restanti appezzamenti sono ora solitamente troppo piccoli per
conseguire un reddito significativo con il loro uso commerciale.

D’altro canto, detenere un hukou rurale di una certa localita (in cui la terra e piu appetibile per lo
sviluppo, ed i suoi proprietari collettivi possono ricevere dividendi o compensazioni per i progetti di
sviluppo) puo rappresentare un beneficio maggiore di un hukou rurale di qualche altro posto, o
persino di certi hukou urbani. Sebbene le lotte sulla questione dello status dell’hukou nei villaggi
urbanizzati sembrino essere abbastanza comuni, dal lato dei migranti non sembrano esserci state
mobilitazioni di massa contro il sistema hukou in sé. Resta dunque da vedere se lo status dell’hukou
divenga un tema centrale della mobilitazione migrante in futuro. A causa degli alti tassi di
migrazione nelle aree urbane, I’hukou nelle principali metropoli continuera probabilmente ad essere
usato nella sua attuale funzione di controllo della popolazione attraverso 1’esclusione dei migranti
da alcuni lavori e da specifici benefit. Ma qui la domanda chiave é questa: se questa migrazione ora
costituisce una completa (piuttosto che “semi-") proletarizzazione di ampi settori della popolazione
rurale cinese che e gia ben avviata, allora cosa possiamo imparare dalle lotte sulle condizioni di
questa proletarizzazione che si stanno gia attuando e che sicuramente proseguira nei prossimi anni?
Sono queste lotte che in gran parte determineranno 1’orizzonte del cambiamento. [4]
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4. Studiosi come Giovanni Arrighi nelle loro opere suggerivano la possibilita di una ascesa
cinese non necessariamente modellata sull'esperienza statunitense e occidentale, sulla scorta
delle innovazioni che sarebbero potute emergere dalla particolare storia del paese degli ultimi
70 anni, con le riforme denghiste di mercato che seguivano quasi quaranta anni di socialismo
del periodo maoista. L'attualita sembra dirci il contrario, con una Cina sempre piu avviata,
sebbene con le sue ovvie peculiarita, sullo stesso sentiero percorso dagli USA e con l'emergere
allo stesso tempo di conflitti che si basano anche sulla contraddizione tra un paese che si
definisce socialista e che si rifa all'eredita marxista e leninista. In che modo possiamo secondo
voi parlare di una "via cinese" differente dai modelli di governance che abbiamo visto finora
all'opera nel sistema mondiale?

Siamo diffidenti rispetto al prendere in considerazione queste teorie sul "Beijing Consensus" o
sull"egemonia cinese", e rispondiamo semplicemente che molti di questi processi su larga scala non
seguono affatto un "modello", ma si giustappongono nel percorso di sviluppo, costruito da un
bricolage di soluzioni locali a crisi locali che possono poi essere trasposte altrove. Ancora:
basterebbe guardare indietro di solo venti o trenta anni per vedere le stesse affermazioni (anche tra
molti degli stessi teorici dei sistemi mondiali) per quanto riguarda il Giappone. Venivano utilizzate
molte delle stesse ragioni "culturali" o "storiche" e il nuovo secolo giapponese veniva immaginato
come, in qualche modo, fondamentalmente diverso dal secolo degli Stati Uniti che lo precedeva.
Ma alla fine non é accaduto. La crisi é arrivata, come sempre.

Quindi, come possiamo capire la dinamica materiale dell'espansione cinese senza cedere all'assunto
che la Cina acquisira in maniera naturale l'egemonia globale? In primo luogo, & importante
quantificare la scala assoluta e quella relativa di questa espansione. Ci auguriamo di dedicare un po’
di ricerca su questo tema nei prossimi numeri della nostra rivista, ma al momento abbiamo solo gli
stessi tipi di dati generici che vediamo nei media mainstream, in gran parte derivati dal Ministero
delle Finanze cinesi (basato su metodologie molto discutibili). Ma da questo primo sguardo emerge
chiaro che l'espansione cinese, sebbene paragonabile in scala relativa a quella del capitale
giapponese negli anni '80 e '90, non corrisponde alla portata di qualcosa come il Piano Marshall o la
ricostruzione dell'Asia orientale finanziata da parte delle istituzioni globali supportate dagli Stati
Uniti.

Quello che sembra essere abbastanza peculiare e 1'enfasi cinese sugli investimenti infrastrutturali.
Questo e teorizzato da economisti domestici (come Justin Yifu Lin) alla stregua di un tipo di
sviluppo globale basato su una "Nuova Economia Strutturale” guidata da politiche di aiuto e di
investimento sull’asse Sud-Sud. Nei fatti, ¢ probabile che gran parte di questi investimenti avranno
un effetto positivo su alcune aree, almeno dalla prospettiva dello sviluppo capitalistico. Ma e anche
vero che gran parte di questo investimento viene diretto in progetti di dimensioni gigantesche in
aree sottopopolate, come si vede nei vasti "porti interni" nei territori confinanti dell'Asia centrale o
nei grandi progetti infrastrutturali finanziati in tutto il Laos. Anche se questi progetti potranno
facilitare 1'estrazione delle risorse naturali in futuro, la loro attuale funzione é piuttosto quella di
fornire una destinazione per il capitale eccedente, motivo per cui la maggior parte di questi progetti
richiede per contratto durante tutto il processo I’impiego di imprese cinesi per quanto riguarda la
parte ingegneristica, quella edilizia e quanto in relazione con esse. E semplicemente impossibile che
i sistemi stradali, le pipelines o i magazzini di distribuzione possano generare un aumento
produttivo senza una popolazione di operai poco costosi e dotati di grande mobilita. La popolazione
del Laos (6 milioni) e all’incirca uguale alla popolazione di Kunming, capitale provinciale della
vicina provincia dello Yunnan, e Kunming e una delle piu piccole capitali provinciali. La maggior
parte dei lavori sui progetti finanziati dai cinesi in Laos (e in Nepal, Tagikistan, Mongolia, ecc.)
sono svolti da lavoratori cinesi, impiegati da imprese cinesi, in particolare da imprese statali (SOE)
che vivono un'estrema crisi di sovrapproduzione in casa.



Nel frattempo, la Cina si trova ad affrontare una grave crisi demografica, con un aumento del costo
del lavoro e una riduzione della popolazione in eta lavorativa che ha condotto ad una situazione in
cui il suo “dividendo demografico” e stato piu o meno gia speso - e tutto questo prima che molti
obiettivi demografici siano stati acquisiti (rispetto al tasso di urbanizzazione, al tasso di popolazione
impiegato nell'agricoltura, al PIL pro capite). Il risultato molto probabile e che la Cina venga colpita
da una forma profondamente dura della “trappola del reddito medio” come avvenuto in paesi come
il Messico e il Brasile nei decenni precedenti. Una differenza primaria, tuttavia, sarebbe costituita
dal divario di sviluppo tra la costa metropolitana cinese e il suo interno piu povero. L’interno del
paese, a partire dalle sue citta piu importanti, probabilmente sperimentera qualcosa di simile alla
trappola di reddito medio vista altrove. Nel frattempo, le citta costiere potrebbero sperimentare
qualcosa paragonabile alla stagnazione giapponese, coreana, taiwanese o di Hong Kong, talvolta
chiamata "trappola del reddito alto". Ma queste due zone non sono veramente isolate 1'una dall'altra,
e non possono essere gestite allo stesso modo in cui si gestiscono i lati opposti di un confine
nazionale. Cio significa che qualsiasi tipo di miscela delle trappole a medio e ad alto reddito
probabilmente produrra instabilita profonde, guidate dalla geografia.

Per quanto riguarda la questione dell'egemonia cinese, ci sembra improbabile, e quindi un po’
inutile, confrontare la Cina con gli Stati Uniti su questo aspetto. E’ piu utile confrontare 1’esperienza
cinese con quella giapponese di qualche decennio fa, cercando di capire quali differenze di scala
(demografiche, economiche, ecc.) dei due paesi potrebbero avere conseguenze sulla forma della
prossima crisi globale. Ma se pensiamo, per un attimo, alla possibilita di una egemonia cinese, &
chiaro che alcuni fattori dovrebbero essere soddisfatti. In primo luogo: nessuna ascesa egemonica,
come documentato dai teorici dei sistemi-mondo come Arrighi, ha avuto luogo senza un certo
livello di conflitto militare. In questo tornante storico la sola Cina non e in grado di sfidare
I'egemonia militare statunitense, e tutti i discorsi sul “soft power" e su una ascesa "pacifica"
semplicemente oscurano il carattere necessariamente militare di amministrare I'accumulazione - una
questione gia sollevata durante i tentativi della Cina di espandersi in Asia Centrale, Medio Oriente,
Africa orientale e naturalmente nel Mar Cinese Meridionale.

Secondo: esiste un elemento demografico essenziale per qualsiasi espansione di accumulazione. La
Cina stessa, nel suo periodo di apertura, é stata in grado di offrire una forza lavoro incredibilmente
grande, ben addestrata e altamente qualificata per la produzione capitalista. La forza lavoro cinese
durante la sua apertura al mercato era quasi equivalente alla dimensione della forza lavoro in tutti i
paesi sviluppati (tra cui il Giappone) combinati. Non esiste semplicemente un posto nel mondo, al
giorno d’oggi, che abbia una popolazione paragonabile che non sia ancora stata completamente
integrata nella produzione globale. Quindi un aumento produttivo, avviato dall'investimento cinese,
dovra fare affidamento su uno sforzo massiccio di stimolo in grado di coinvolgere popolazioni
estremamente disparate nel Sud del mondo, nel Sud-Est Asiatico, in Medio Oriente, in America
Latina e, soprattutto, in Africa. Ma anche la popolazione complessiva di tutti i paesi dell'Africa
(appena sotto la popolazione della Cina, ma che include molti paesi come il Sudafrica e 1'Egitto che
sono gia integrati nel circuito capitalistico globale) non fornisce una forza lavoro dello stesso tipo,
rispetto a all'economia globale, come la Cina stessa ha offerto nel suo periodo di apertura - per non
parlare del fatto che le imprese cinesi che operano in luoghi come 1'Etiopia stanno gia affrontando la
questione dei bassi tassi di alfabetizzazione e di istruzione generale, che aumentano il costo degli
investimenti. E difficile vedere come questa crisi demografica globale sara risolta, anche se la Cina
riuscisse a manovrare con successo tutte le sue crisi interne sopra menzionate.

L'espansione britannica e statunitense si e svolta in condizioni demografiche favorevoli, e queste
condizioni hanno condizionato il loro "stile" di egemonia. L'espansione giapponese dagli anni
Sessanta agli anni Ottanta si e svolta in condizioni demografiche favorevoli (con la popolazione
cinese ancora non pienamente integrata nel capitalismo globale) e non ha ottenuto alcun livello di
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vera egemonia nonostante numerose innovazioni rispetto all’efficienza nei suoi metodi di
amministrazione del capitale e la sua risposta generalmente solida allo scoppio di una massiccia
crisi interna. Quindi e estremamente improbabile che la Cina, di fronte a condizioni demografiche
sfavorevoli e al continuo dominio militare degli Stati Uniti, possa essere in qualche modo in grado
di ascendere all'egemonia a dispetto di una grande catastrofe globale - e bisogna notare che anche
gli Stati Uniti non sarebbero stati in grado di compiere questa ascesa senza l'aiuto di due guerre
mondiali e di un crollo economico globale di circa dieci anni, nonostante demografia e geografia
fossero favorevoli.



5. "Incidenti di massa” ossia conflitti (scioperi, raduni) nel mondo del lavoro continuano
senza sosta, soprattutto nelle megafabbriche che producono per 1'export. Sebbene 1'economia
cinese si muova sempre di pit su un percorso di transizione, essa continua a basarsi
prevalentemente sulle industrie tradizionali, soprattutto nei settori dell'elettronica e
dell'abbigliamento. Che tipo di avanzamenti hanno conseguito i prolungati conflitti degli
ultimi anni in termini di diritti e salari? I cicli di lotta degli scorsi 20 anni, trainati soprattutto
dai lavoratori migranti, sono stati in grado di imporre nuove rapporti tra capitale e lavoro?
Quali sono le forme di organizzazione e soprattutto di autorganizzazione che sono emerse?

Per prima cosa, dobbiamo riconoscere che molti incidenti di massa non fanno parte del “mondo del
lavoro” in alcun senso diretto. Differenti stime mostrano che forse decine di migliaia di “incidenti di
massa” - scioperi, proteste, scontri con la polizia, blocchi ed altre forme di azione collettiva
“indesiderabile” - avvengono ogni anno in Cina.

Le stime variano. Le piu recenti statistiche del 2015 del progetto Wickedonna mostrano che circa il
35% sono stati classificati come comprensivi di “lavoratori”, circa il 25% sono centrati su
compratori di casa scontenti che sono stati truffati in qualche modo dagli imprenditori edili, e circa
il 10% sono abitanti delle zone rurali soggetti agli espropri del governo, ecc. Gruppi piu piccoli ma
significativi includono proteste ambientali, proteste contro la corruzione, ecc. Il sociologo Yu
Jianrong ha anche notato che i “lavoratori” sono stati tra le piu ampie categorie delle azioni di
massa nell'anno 2015, assieme agli abitanti delle zone rurali ed ai proprietari di case. [5] I dati
precedenti e piu dettagliati di Yu sostenevano che i lavoratori rappresentassero circa 30000 incidenti
di massa nel 2009, ad un tasso di 80 al giorno in tutta la Cina. Yu ed altri studiosi hanno
consistentemente citato che le azioni dei lavoratori rappresentino circa un terzo di tutti gli incidenti
di massa in Cina. [6]

E’ importante sapere che le azioni sul lavoro, e in particolare gli scioperi, non sono che una piccola
parte di uno spettro molto piut ampio di agitazioni, ciascuna in una propria relazione con il
capitalismo. Ognuna va contestualizzata, e non dovremmo enfatizzare indebitamente i blocchi del
lavoro nelle fabbriche, che rappresentano una parte ancora piu piccola di tutte le azioni dei
lavoratori in Cina. Le ultime statistiche del 2016 della mappa degli scioperi del China Labour
Bulletin ad esempio mostrano che gli scioperi rappresentano solo il 15% di tutte le azioni dei
lavoratori. La vasta maggioranza delle azioni sono proteste e manifestazioni, che ad esempio
possono includere i lavoratori licenziati delle aziende di proprieta statale (state-owned enterprise -
SOE) in marcia per le strade richiedendo un compenso, lavoratori delle costruzioni che minacciano
di saltare da un edificio richiedendo il pagamento degli arretrati, o insegnanti congedati che tengono
un sit-in presso un ufficio governativo richiedendo il diritto ad una pensione. Fuori dall’ambito
degli incidenti di massa, ovviamente, di sicuro ci sono innumerevoli piccole interruzioni del lavoro
che avvengono all’interno di fabbriche che non figurano in nessun registro statistico. Detto tutto,
semplicemente insistiamo sul fatto che nessuno possa presupporre che un’azione di sciopero
industriale, diciamo in una fabbrica dell’elettronica o del settore tessile, sia in qualche modo
rappresentativa della maggior parte delle forme di resistenza in Cina. In realta, questo tropo crolla
persino dopo un breve esame dei dati empirici disponibili.

E’ una questione di definizione di "industrie tradizionali". Quelle minerarie, dell’acciaio ed altre
industrie pesanti potrebbero essere meglio comprese come “tradizionali” nel contesto della Cina
moderna. Certo, le industrie tessili ed elettroniche orientate all’export sono senza dubbio sono state
cruciali negli ultimi 15-20 anni di crescita in particolare. Entrambi questi lavori nell’industria
leggera e pesante definiscono ancora una porzione ampia, ma in declino, della popolazione
lavorativa. Il settore dei servizi (per tagliare con 1’accetta) sta crescendo rapidamente, ma molti di
questi nuovi lavori sono poco retribuiti, con un alto turnover e poche speranze di stabilita o
avanzamenti di carriera per i lavoratori.
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Ci sono stati molti cambiamenti nei rapporti lavorativi nelle due passate decadi, ma dovremmo stare
attenti a non attribuirli tutti alla mera resistenza dei lavoratori - come molti spesso, troppo
sbrigativamente, fanno. Non possiamo dimenticare che lo stato ed i capitalisti lavorano
continuamente alla regolazione dei rapporti capitalisti (riproducono la relazione salariale) per
garantire “rapporti lavorativi armoniosi”. Gli aumenti del salario minimo, le revisioni al codice del
lavoro e campagne statali per denunciare gli arretrati salariali, ad esempio, sono senza dubbio una
parziale risposta ad un’agitazione intensa e di lungo periodo da parte dei lavoratori — ma non
dovrebbero essere semplicemente considerate come “vittorie” o traguardi della militanza operaia;
dovremmo anche riconoscere che politiche come 1’aumento del salario minimo ed altri tentativi di
formalizzare e stabilizzare le relazioni salariali in Cina rappresentano una buona fetta della priorita
da parte dello stato di incrementare il consumo domestico e sviluppare il mercato interno cinese.

Riguardo alle lotte dei lavoratori migranti negli ultimi 20 anni, i rapporti lavorativi sono stati
regolati sempre di pitu, con una maggiore erogazione di benefit sociali (sistema di assicurazione
sociale), ed hanno sviluppato una piu ampia burocrazia di organi statali afferenti al mondo del
lavoro (corti di arbitrato, il sindacato di stato, per non parlare della polizia). Persino a giudicare da
questi magri cambiamenti, le cose non sono migliorate cosi tanto. Mentre i rapporti lavorativi sono
stati sempre maggiormente regolati, solo un terzo circa dei lavoratori migranti ha un contratto con il
proprio datore di lavoro [7], nonostante anni di tentativi da parte dello stato di formalizzare le
relazioni. I benefit dell’assicurazione sociale sono cronicamente sottopagati o non pagati affatto, ed
i lavoratori hanno poco o niente per andare in pensione. Le burocrazie statali operano attraverso la
propria logica delle quote e la propaganda, percio le spinte alla promozione dello “stato di diritto” e
“rapporti di lavoro armoniosi” non sono altro che una patina sulla superficie di un conflitto sociale
montante in cui i percorsi legali dello stato sono di poca utilita per i lavoratori. Oggi il numero di
vertenze registrate con lo stato sta superando persino quelle registrate all’alba della crisi finanziaria
del 2008.

Tenendo conto di tutto cio, i conflitti hanno “ottenuto” livelli di responso dalle burocrazie statali:
aggiustamenti ai meccanismi di risoluzione delle vertenze, campagne di punizione dei datori di
lavoro colpevoli di accumulare arretrati ed altri abusi, per non parlare dell’aumento dei budget di
polizia, della sorveglianza e dei giri di vite sulle organizzazioni.

Cio non vuol dire che i lavoratori non siano riusciti a conseguire qualcuno dei loro obiettivi
immediati. In realta, spesso i lavoratori riescono a riottenere la paga, la retribuzione loro dovuta o
aumenti di stipendio attraverso 1’azione collettiva, che induce lo stato e i datori di lavoro a
rispondere. Come descritto nel nostro articolo “Nessuna strada in avanti, nessuna strada a
ritroso,” [8] gli "incidenti di massa" in Cina hanno spesso raggiunto risultati in sordina, mentre
scioperi generali nazionali e disordini in Europa possono essere ignorati o repressi. Citando il detto
cinese, “un gran putiferio porta a grandi risultati, un piccolo putiferio porta a piccoli risultati e

nessun putiferio a nessun risultato” (J< [ ARG /N ZNRDE AS [ AS R DL).

In termini di organizzazione, non c’é penuria di autorganizzazione, tra i lavoratori ed altre categorie
come gli abitanti delle campagne o i proprietari di case urbani espropriati delle loro abitazioni.
Specialmente in quest’epoca di dispositivi mobili e social media, tutti gli strati della societa sono in
grado di contattarsi reciprocamente ed agire collettivamente rispetto alle principali questioni delle
loro vite. Nonostante 1’intensa censura e monitoraggio dei social media, il numero e la scala delle
azioni collettive e delle reti sociali inevitabilmente sopraffano la capacita dell’apparato statale di
controllarle completamente. I lavoratori usano un’ampia gamma di spazi di autorganizzazione:

- cerchie sui social media
- reti amicali, familiari e laoxiang (persone della stessa zona)
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- organizzazione sul posto di lavoro

- campagne legali e petizioni

- piccole pubblicazioni di lavoratori, poesia, musica e spazi in cui i lavoratori possano discettare su
vita, politica e azione

In generale, c’e la forte argomentazione che un “meccanismo inibitorio” abbia finora contenuto le
lotte in Cina ben entro certi limiti, ma cio fornisce ancora piu ragioni per comprendere le dinamiche
delle lotte contemporanee - nel loro senso piu ampio, libere dai tropi del vecchio movimento
operaio — e di come gli attuali meccanismi possano essere rotti.
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6. La questione ambientale sembra essere una delle sfide piu grandi all’orizzonte per la
sostenibilita del modello economico cinese. Su questo tema sono emersi molti conflitti,
sottolineando la contraddizione tra sviluppo e benessere, spingendo decine di migliaia di
persone alla difesa dell’ambiente e della loro terra, con I’attacco in parallelo all’inquinamento
ed alla devastazione ambientale ed al modello di sviluppo che li produce. A parte la questione
del lavoro, puo essere questo il tema tramite cui sia possibile misurare la tenuta del modello
politico ed economico cinese?

L’ambiente e senza dubbio un luogo chiave dell’antagonismo nella Cina contemporanea, generando
alcune delle proteste piu grandi ed organizzate. Nel 2004 — in una delle proteste piu estese dal
1989 — in decine di migliaia dilagarono nel sito di costruzione della ciclopica diga di Pubugou,
rallentando il progetto e portando all’esecuzione di almeno uno dei manifestanti. Questi ultimi
erano furiosi per la perdita di terra ed il ricollocamento forzato. Anche I’inquinamento effettivo e
potenziale delle fabbriche chimiche portdo ad enormi proteste. Anche un movimento di protesta
contro la costruzione di una fabbrica di paraxylene (PX) a Xiamen, Fujian, raduno decine di
migliaia di persone, portando allo spostamento della fabbrica. A Chengdu, Sichuan, le proteste
contro lo smog sono iniziate dopo che delle persone misero maschere sulle statue nel Dicembre
2016. Furono duramente represse.

Il danno ambientale non e nuovo in Cina, ed il regime di sviluppo post-1949 ha visto la
trasformazione della natura come centrale rispetto al suo progetto di industrializzazione e potere
nazionale. Ci sono due percorsi chiave per comprendere il danno ambientale contemporaneo e le
proteste che produce. Per prima cosa, il danno ambientale attacca la riproduzione sociale della
popolazione, in particolare nella campagna. Dal 1949 il divario citta-campagna e stata una struttura
portante utilizzata per lo sviluppo economico della Cina, non solo in termini di estrazione del
surplus rurale per il fine dell’industrializzazione. In aggiunta, la sfera rurale e stata usata come uno
sfogo per i problemi urbani ed ambientali, e ci0 continua oggi. L’ambiente rurale paga un alto
prezzo per ’investimento — e per la crescita economica basata sull’export. Fino ad un quinto del
territorio rurale cinese é inquinato, cosi come fino al 90% della sua acqua. E in gioco la stessa
riproduzione della vita sociale rurale. I movimenti di protesta urbani, come le proteste contro
I’impianto PX a Xiamen, sono state piu efficaci di quelli rurali, mostrando il potere ineguale tra
abitanti urbani e rurali, oltre alla maggior paura che le proteste urbane suscitano nel partito. La
rapida urbanizzazione che ora sta conoscendo la Cina non mitighera questo problema, dato che gli
abitanti delle aree urbane utilizzano circa quattro volte I’energia di quelli che vivono in campagna.
Inoltre, le citta in espansione stanno rapidamente divorando il suolo coltivabile.

In secondo luogo, I’altra faccia di tutto cio e il fatto che lo sviluppo economico sia finanziato non
solo dalla manodopera a buon mercato, ma anche dalla natura a buon mercato — i costi ambientali
dello sviluppo non vengono pagati da quanti traggono profitto da essi. Cio ovviamente € vero per
quanto riguarda il capitalismo in genere, ma nel periodo delle riforme in Cina é stato
particolarmente prominente, poiché gli ufficiali statali del posto sono stati valutati quasi
esclusivamente basandosi sulla crescita del PIL nella loro zona durante il loro mandato. Tale
questione e degenerata a tal punto che il governo centrale ha cercato di revisionare il modo in cui
esso valuti gli ufficiali, proponendo una misura di “PIL verde” nei primi anni 2000. La misura e
stata cestinata dopo che ufficiali locali e rappresentanti degli interessi delle industrie si sono ribellati
al piano, sebbene di recente si sia ripreso a parlare della proposta. Questo e un altro esempio del
modo in cui la leadership centrale sia altamente imbrigliata. Ci sono modi in cui la controparte
riesce a gestire i problemi e le proteste che provoca, come traslarli nella sfera rurale, come citato
prima, ma tali strategie non riescono ad arrivare alla causa radice del problema: il capitalismo ed il
suo sviluppo in Cina si basano solo sulla disponibilita di natura a buon mercato.



7. Lo sviluppo della logistica sembra una chiave fondamentale per comprendere le dinamiche
che caratterizzano il capitalismo contemporaneo. In un testo recente, avete analizzato il
modello di business di Amazon, e le tipologie di rapporti tra lavoro e capitale che questo
modello crea. Guardando dall’altro verso, anche la dimensione geopolitica sembra vedere la
logistica come una fonte primaria di ulteriori traiettorie di crescita economica con, ad
esempio, progetti come la Nuova Via della Seta. E’ possibile dire che la globalizzazione
guidata dalla Cina possa anche essere compresa in questo modo: come una rlIstrutturazione
della precedente fase americana, soprattutto in quest’area della logistica?

Chiarimento: Possiamo considerare la Cina come il nuovo principale player mondiale che si
stia avviando a “sostituire” gli USA? O abbiamo bisogno di usare diversi paradigmi
interpretativi per afferrare cio che stia succedendo? E come pensate che la globalizzazione a
guida cinese abbia al proprio centro un uso politico della logistica (come la cosiddetta “Nuova
Via della Seta”)? In altre parole, possiamo considerare il tessuto logistico globale cinese come
una sorta di soft power per conseguire una nuova egemonia globale?

No, la China non sembra capace di rimpiazzare gli USA come il nuovo principale player globale
nelle prossime decadi, specialmente a causa delle ragioni militari delineate in precedenza. Percio si,
abbiamo bisogno di un paradigma diverso. In precedenza abbiamo proposto il Giappone intorno agli
anni ‘80 come maggiormente utile per un raffronto ma, come anche notato in precedenza, la molto
maggiore scala della popolazione cinese, della superficie, ecc. ed il ruolo molto piu ampio dello
sviluppo di infrastrutture internazionali nell’espansione cinese comporta che il suo impatto sul
capitalismo globale differisca significativamente da quello del Giappone di alcune decadi fa.

Inoltre, questi progetti infrastrutturali — inclusi i principali aspetti della Belt and Road Initiative
(B&R) — comprendono un elemento di espansione militare. Sebbene ancora irrisorio in confronto
alla presenza militare internazionale di USA, Russia e pochi altri paesi, questa espansione militare
(combinata con I’integrazione economica regionale, le manovre diplomatiche, ecc.) potrebbe, entro
un paio di decenni, aiutare la Cina ad iniziare ad assumere un ruolo equiparabile a quello di un
egemone regionale, portando ad un mondo multipolare.

Perlomeno questo e un obiettivo esplicito di elementi relativamente nazionalisti entro la classe
dirigente cinese, secondo dichiarazioni che appaiono di volta in volta nelle pubblicazioni come The
Global Times. Ma una tale strategia presume che le economie globale e regionale possano
continuare a crescere abbastanza in fretta e per abbastanza tempo da prevenire che il disordine
sociale destabilizzi questo percorso di riallineamento geopolitico. Un possibile risultato
dell’approfondirsi del rallentamento economico ed un picco di disordini diffusi (oltre alla
rivoluzione globale in cui tutti speriamo ma che sembra altamente improbabile nel prossimo futuro)
potrebbe essere il tentativo prematuro di sfidare militarmente gli USA ed i loro alleati. Cio sarebbe
disastroso per lo stato cinese, per non parlare delle persone che vivono nella regione. Ma se
I’economia riesce a mantenere una crescita sufficiente ed i dirigenti cinesi a mantenere il sangue
freddo, sembra piu probabile che continuino solo gradualmente ad intraprendere piccoli passi verso
una sfida al potere USA nella regione — come hanno iniziato a fare nel Mar Cinese Meridionale.

In rapporto a cio, e di aiuto un report recente su Pri.org:

Che la Cina apra la sua prima base [navale d’oltremare] nella remota Gibuti € dovuto al totale
accerchiamento della sua costiera pacifica da enormi basi americane. La sua missione corrente di
costruire piccoli avamposti nel Mar Cinese Meridionale — che il Presidente USA Donald Trump
erroneamente chiama una “gigantesca fortezza” — é stata ripetutamente minacciata dalla US Navy.
[...] L’esercito statunitense divora la bellezza di 622 miliardi di dollari I’anno — piu di quattro volte
il budget militare cinese. [...D’altro canto] la marina cinese e quella che cresce piu rapidamente nel
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mondo e, entro qualche decade, dovrebbe mostrarsi altamente in grado di respingere le minacce
americane nelle sue acque di prossimita. Nei mari piu lontani, si aspettera sempre piu che gli USA
si ritirino rispettando il suo diritto di difendere le arterie oceaniche che pompano vita economica nel
paese.

Dunque se riformuliamo la vostra domanda in termini di egemonia regionale, anziché globale,
potremmo dire si: il tessuto logistico internazionale (ad ora lontano dal “mondiale”) cinese potrebbe
essere considerato una forma di potere — non solo soft power ma anche, in una misura molto minore
ma in crescita, hard power—verso lo scopo finale di conseguire 1’egemonia regionale e muovere
verso un mondo multipolare.

Tuttavia, una tale affermazione oscura comunque alcuni punti importanti. In primo luogo, i
programmi internazionali cinesi come la B&R interessano molto piu che la logistica. E’ corretto
sottolineare che la logistica sia centrale per tali programmi e per I’espansione internazionale cinese
in generale, e mentre cio non e di certo un unicum della Cina contemporanea (ovviamente le
spedizioni e la costruzione di ferrovie, ad esempio, erano centrali per il colonialismo europeo),
sembra esserci qualcosa di speciale rispetto all’uso peculiare della logistica in proposito. Forse si
tratta che tali programmi evidenzino ufficialmente la costruzione di infrastrutture — specialmente
quelle di trasporto — come una sorta di proposta di vendita agli altri stati ed investitori privati per
convincerli ad accedere a nuovi e rischiosi rapporti economici e politici. E’ possibile che cio sia
collegato ai cambiamenti nel modo in cui oggi funzioni la logistica, in associazione alla
“rivoluzione logistica” dagli anni ‘80. In realta, la “logistica” per come la conosciamo oggi non
esisteva nemmeno prima degli anni ‘80, tranne che nella piu datata accezione militare. [9] C’erano
piuttosto solo settori di trasporto, magazzini e commercio separati, senza nulla di simile
all’integrazione computerizzata di questi in un sistema unico organizzato attorno ai bisogni delle
aziende transnazionali della distribuzione.

Proprio per questa ragione, tuttavia, il termine “logistica” potrebbe non essere il piu utile per
comprendere i programmi cinesi come la B&R. Se osservate tali programmi piu da vicino, noterete
che la maggior parte dei loro progetti infrastrutturali riguardano il trasporto e 1’energia, ma non
necessariamente la logistica in quanto tale. Ovviamente, tale infrastruttura € necessaria per la
logistica, ma lo e anche per scopi militari e di altro tipo, e non é un’esclusiva dell’attuale epoca o
della strategia di espansione cinese. Forse una differenza pit importante tra quest’aspetto
dell’espansione cinese e quelle del colonialismo europeo o del neocolonialismo americano e il dire
semplicemente che stiamo vivendo in un’epoca post-coloniale dove quasi 200 stati hanno almeno
fornito I’apparenza di negoziare accordi a vicenda come entita sovrane, dunque un dato stato non
puo semplicemente andare a costruire una ferrovia sul territorio di un altro stato (almeno non senza
la scusa accettata dalla “comunita internazionale™).

Un secondo punto oscurato da questa enfasi sulla logistica come mezzo per costruire egemonia é
che la spinta piu immediata per questi progetti di espansione e il bisogno di trovare uno sfogo per il
surplus di capitale cinese ora che I’investimento domestico sta sia diventando meno profittevole che
incontrando limiti materiali epitomizzati dalle famose “citta fantasma” cinesi. Che cos’altro
potrebbe fare la Cina con i suoi milioni di tonnellate extra di acciaio, ad esempio? Insieme a cio vi &
il bisogno di ridurre i costi (inclusi i costi di trasporto, oltre ai costi diplomatici) di acquistare
materiali grezzi e di vendere i prodotti cinesi sui mercati d’oltremare — altre modalita di
controbilanciare temporaneamente la caduta del saggio di profitto. Certo, perlomeno alcuni dirigenti
cinesi sperano di conseguire in ultima istanza 1’egemonia regionale e considerano la B&R come un
modo di muoversi in quella direzione, ma anche quell’aspirazione politica dovrebbe essere
considerata come interrelata al bisogno economico piu immediato di affrontare le crisi di
sovracapacita e sovra-accumulazione della Cina.
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Infine, un’altra importante funzione dell’espansione internazionale cinese e 1’esternalizzazione dei
costi sociali ed ambientali dello sviluppo capitalista. In precedenza abbiamo notato come la stessa
campagna cinese abbia funzionato sia da sfogo per i problemi ambientali e come un luogo in cui
parte del lavoro di riproduzione sociale fosse esternalizzato. Ma in misura sempre maggiore, man
mano che la Cina rurale perde la capacita di svolgere efficacemente questi ruoli (a causa della
distruzione ambientale di molte zone, della recinzione dei residui appezzamenti fertili per un uso
piu diretto da parte delle aziende capitaliste e del piu intensivo ridislocamento delle famiglie
contadine nelle zone urbane), sia il capitale cinese che quello transnazionale devono rivolgersi
altrove in cerca di luoghi in cui esternalizzare questi costi. Le aziende cinesi sono ora in
competizione con quelle di posti come la Corea per ottenere terra sia nei paesi vicini, come il
Myanmar ed il Laos, ed alcuni lontani come il Brasile, non solo per sviluppare infrastruttura di
trasporto e progetti energetici, ma anche di implementare progetti agrari su larga scala. Oltre a
fornire uno sfogo per il surplus di capitale ed abbattere i costi delle materie prime, una tale
espansione ha anche iniziato ad esternalizzare i costi ambientali della produzione, come visto nella
distruzione della foresta amazzonica, ad esempio — in cui gli investitori cinesi fanno comunella con
quelli di altri paesi (e con lo stato brasiliano, ovviamente). Tali costi ambientali sono anche legati
con quello che Jorg Nowak ha chiamato “I’esportazione del conflitto sociale” dato che 1’inevitabile
resistenza a tale distruzione ed espropriazione si da in terra straniera, quindi abbattendo I’impatto
sulla stabilita sociale e politica della Cina. [10]

— Redazione di Chuang, Giugno 2017
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Note

[1] Sistemi simili all’hukou sono stati anche utilizzati attraverso 1’Asia Orientale pre-moderna
(incluse le attuali Cina, Corea, Giappone e Vietnam) come mezzi di controllo della popolazione, ed
un sistema simile al moderno hukou cinese é tuttora utilizzato in Vietnam.

[2] E’ un riferimento alla morte nel 2003 della morte del lavoratore migrante Sun Zhigang a
Guangzhou “come esito delle violenze fisiche che ha subito mentre era detenuto sotto il sistema di
custodia e rimpatrio (C&R) cinese. Il caso ha ricevuto un’enorme attenzione nei media e su Internet
in Cina, producendo I’abolizione del sistema C&R da parte del governo nazionale.” Tuttavia, come
argomenta un fan del gruppo Factory Stories , “In realta le ragioni per la sua abolizione non erano
cosi semplici: I’incidente era simbolicamente importante, ma dietro alla decisione di abolire il
sistema c’era anche la necessita da parte dei padroni di una maggiore forza lavoro che potesse
muoversi in giro piu liberamente, fornendo ai padroni una piu ampia scelta di lavoratori. ”
Consultare “Aunties learning to fight: The 2015 Uniglo strike in historical context,” Chuang blog,
15 settembre, 2016.

[3] Un esempio recente di cio e il divieto per i migranti in queste citta di lavorare come guidatori
per Didi Chuxing (un’azienda di ride-share cinese simile a Uber).

[4] I nostri articoli “Gleaning the Welfare Fields” e “No Way Forward, No Way Back,” hanno
iniziato ad analizzare simili lotte, ma c’e molta maggior ricerca empirica da svolgere su questo
terreno in rapido mutamento. Note immediate della nostra ricerca (incluse le traduzioni di testi
cinesi come il sovracitato pezzo sulle “Zie”) continueranno ad essere postate sul nostro blog, ed
abbiamo in programma di esaminarle piu sistematicamente nei due numeri successivi della nostra
rivista.

[5] http://cul.qq.com/a/20160223/023980.htm

[6] I dettagli di questa tesi si trovano nella nota 3 di questo articolo:
http://www.gongchao.org/2016/06/021/interview-struggles-organizing-repression/#sdfootnote3sym

[7] http://www.sixthtone.com/news/1000141/fewer-of-chinas-migrant-workers-have-labor-contracts
[8] http://chuangcn.org/journal/one/no-way-forward-no-way-back/

[9] Sull'adozione commerciale del termine "logistica" ed alcune tecniche ad esso associate in
ambito militare, consultare The Deadly Life of Logistics di Deborah Cowen (University of
Minnesota Press, 2014).

[10] Comunicazione personale basata sull'attuale percorso di ricerca di Nowak sull'investimento
estero (che include ma non si limita al caso cinese) e la resistenza locale all'esproprio, allo
sfruttamento ed alla distruzione ambientale. Casi paragonabili sono stati documentati in altri paesi
come il Myanmar (riguardo al quale consultare "The interplay of activists and dam developers: the
case of Myanmar’s mega-dams” di J. Kirchherr, et al., International Journal of Water Resources
Development, 2016).
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The contradictory rise of China.

An interview with Chuang by InfoAut



1. This November the CPC will carry out the renewal of the Politburo, during a critical phase
for the country. President Xi Jinping has effectively elevated himself to the fundamental
“core” of the CPC and the state, and has, over the past five years, vested within himself
control of a majority of the country’s most prominent political and military positions. In this
way, Xi has obtained a role with a level of power comparable to Mao and Deng. Nevertheless,
these Congresses are moments in which one can see, through the election of this or that
official, possible tendencies in the development of the politics of the People’s Republic of
China. What kinds of indications, with respect to domestic and foreign policy, can we derive
from the nominations? Which groups within the Chinese governing class will gain more
power and which will be suppressed?

In responding to this question, first we’d like to address some common assumptions often
associated with this type of discussion. (Not that you necessarily share these assumptions, but many
readers may.)

The first is the widespread tendency to vest too much power in the CCP and its state apparatus. It is
often assumed that the Chinese government and the Party that administers it have somehow retained
a strong level of autonomy from capital. In reality, this is essentially just another version of the old
fallacy of Chinese exceptionalism, here applied to the state. On the left, this manifests as a hope that
maybe, just maybe, the CCP can descend from heaven in the final moments of whatever crisis is
building, somehow forcing China onto the path of socialism, social democracy or some variant
through sheer force of will. On the right, the myth appears largely as the expectation that the CCP
will act like proper corporate administrators, deftly facilitating the necessary restructuring of
industry, dampening unrest, and redistributing bottled-up capital in a sort of global Sino-
Keynesianism. You also see this hope manifest at the simple level of the stock market, where many
investors are convinced that, in the last instance, the state will always step in to prevent a
bottoming-out. The mechanisms differ, but both left and right often act as if the state in China were
somehow exceptional when compared to states in the US, Europe or elsewhere.

In reality, the Chinese state and the CCP within it are just as much administrators of capital as any
other government. It may prove to be the case (it already has, to a certain extent) that the Chinese
method of administration between factions of the ruling class is smoother than the democratic
alternatives seen elsewhere. It certainly has allowed the Chinese state, when faced with economic
crises, to distribute stimulus funds at an unprecedented scale, with very little delay. Nonetheless,
one need only look back on the Japanese case several decades ago to see many of the same claims
being made about the exceptional superiority of the Japanese firm and the co-operative method of
administration favored by the Japanese state. The same meaningless explanations were invoked:
“culture,” “collectivism,” a unique historical experience. In the end, none of these things actually
proved exceptional. The Japanese state was unable to stop the coming crisis. It’s doubtful that the
Chinese state will fare much better—though its failure will take place on an entirely different scale.

The second misperception is the tendency to attribute policy directly to the “Great Leaders.” In the
first part of our economic history (“Sorghum & Steel”), we discussed how the idea of the socialist
period as “Mao’s China” is simply a misnomer. History is driven by masses of people in movement,
not by helmsmen. Most of the policy choices being made in the socialist period were makeshift
responses to crises arising at the grassroots level within industry and society. Similarly, in our
forthcoming second installment to our economic history, we will discuss how the reform era’s
policies were really never a coherent strategy for marketization. Deng Xiaoping was far less
influential than the simple aggregate effect of millions upon millions of peasants transforming
agriculture and industry in ways that often were never planned (the rise of Township-and-Village
Enterprises are an excellent example of this phenomenon). After the fact, reformers claimed these
changes as victories, pretending as if they had been planned by their faction within the Party. But in
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reality, the reform era was an often extremely incoherent, fundamentally contingent process of
transition, with no long-term strategy. Each stage of reforms was cobbled-together to produce a
makeshift solution to some immediate crisis. After they were implemented, they made further
reforms more probable—but this was hardly a product of Deng’s foresight. At the beginning of the
reform era, it is fair to argue (as scholars like Barry Naughton have) that nobody within the state
really conceived the reform era as a process of long-term transition to a capitalist society—nor even
to a truly “market socialist” society, as would soon be argued.

So it could be misleading to focus on the significance of Xi in relation to a list of leaders such as
Mao and Deng. In a very fundamental way, it really doesn’t matter much who is the face of the
state. There are inter-factional battles playing out within the ruling class, certainly (there always
are), but any faction that takes power has to deal with the same building crises (see our “Scenarios
of the Coming Crisis” for more detail on this). The Chinese state is not in any way exceptional,
even if it might have certain powers that assist it in apportioning funds or repressing dissent, for
example. If Bo Xilai, once held dear by many on China’s “New Left,” had ascended to the head of
the party, he would also have had to deal with overcapacity in the steel sector, for example, and
there really is only one solution to that problem within a system driven by the capitalist imperative:
destruction of excess capital and labor through factory closures, the scrapping of obsolete plant and
equipment, mass layoffs, etc.

Just as in democratic elections, we are often encouraged to perceive strong degrees of difference
between candidates who are in every essential way the same, save for a few discrepancies in their
social programs. But compare Bo Xilai’s management of Chongqing with Xi Jinping’s management
of Zhejiang or Shanghai and really there are few fundamental differences—both sought economic
growth in their regions, both courted foreign investment, both oversaw the muting of dissent, both
had to confront the issue of widespread corruption. But in Chongqging Bo encouraged the revival of
a certain level of socialist-era nostalgia and egalitarian values within the cultural sphere, and
because of this he was championed by China’s New Left as a somehow superior alternative.

None of this is to say that the ruling class within China does not have important factions. Inter-
factional conflict is a major reason why Bo Xilai is in prison, and why Xi’s anti-corruption
campaign has targeted some leaders but not others. We hope to dig into these conflicts within the
ruling class in depth in a future issue of our journal—at this point, much more research needs to be
done on this topic than presently exists, since much inter-capitalist conflict remains extremely
opaque due to the nature of the Chinese state. The major difficulty here is precisely the need to see
behind the political factions in order to trace out the skeleton of the capitalist class beneath.
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2. The election of Trump seems to correspond to a recent speech delivered by Xi Jinping in
Davos, where he proclaimed that China could be a force that guides globalisation. This is
happening at precisely a time when the USA seems to want, at the very least, to renegotiate the
terms of globalisation, obviously to their own advantage. In the meantime, tensions in the
South China Sea between China and the various US proxies in that region are ever increasing.
What kinds of scenarios seem to you to be the most plausible for China-US relations in the
years to come, including the fundamental aspects underpinning these relations, such as
finance?

To answer this question we again have to distinguish between material dynamics and the public
pronouncements of politicians. Trump’s announcement of a “renegotiated” globalization (or an “end
to globalization,” as many of his supporters hoped) has thus far failed to take any material form.
Trump’s administration is increasingly becoming little different than any other administration would
have been in similar conditions—even to the extent of pursuing key elements of Hillary Clinton’s
proposed foreign policy, such as bombing Syria. Similarly, Xi Jinping’s pronouncement of China’s
global expansion via a “New Silk Road” has been anticlimactic, despite widespread media
attention. The fact remains that investment in the “Belt and Road Initiative” (B&R) is, at this point,
not actually that different than Chinese foreign investment in general, and is really not of a
comparable scale to the type of mass-investment programs that established US hegemony in the
post-WWII period, such as the Marshall Plan.

We’ll return to the question of Chinese hegemony and overseas investment below. But in regards to
US-China relations, it appears, at the moment, that things are hardly as tense as was originally
envisioned. Trump’s administration has been warming to China, and the question of the South
China Sea, though remaining tense (see our blog entry on Sino-Vietnamese relations, for instance),
has for now been superseded by the potential alliance of Chinese and US interests in solving the
North Korean question. In almost every scenario conceivable in North Korea, it’s likely that China
and the US would be forced to work together, even if China’s response raised ire in the West. There
is the possibility, for instance, of Kim Jong-un being ousted from power by domestic elites, and one
potential consequence of that might be China offering Kim asylum—essentially giving him an out
that allows a comfortable life and doesn’t require this continuing insanity of military up-scaling for
the sake of survival. That would obviously be hard to accept in Western political circles, but if the
end result is a modicum of stability and the elimination of an immediate military threat to the US
and its military allies (namely Japan and S. Korea), it’s something that would most likely be
accepted.

Due to continuing financial and more general economic interdependence, any sort of harsh falling-
out between China and the US still essentially results in an economic crash on both sides, and
therefore remains an unlikely outcome of political decisions on either side. Global trade patterns are
certainly changing and world trade has begun to diminish, but despite some proclaiming the “end of
globalization,” we really aren’t seeing the same level of national or regional bloc-formation as in
the 1930s, for example. Currency conflicts will continue, taking much the same form they took
between the US and Japan in previous decades, and the ultimate result will most likely be careful
management of inflation paired with the outsourcing of more production from now-higher-wage
Chinese manufacturing hubs in places like the Pearl River Delta (PRD) to China’s interior and,
increasingly, places like Cambodia, Myanmar and Ethiopia. (See our blog entry about a Chinese
factory in Myanmar.)

Likely the biggest change, financially, will be what China does to maintain its level of investment in
its attempt to deal with a mass of sitting, surplus capital, even as the returns on each unit of
investment have been decreasing (again, see our “Scenarios”). There will be a point at which China
ceases to be able to be the primary buyer of US debt, and may itself be required to begin running
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similar financial deficits through international borrowing of some sort. These are the financial
machinations that are probably most important to watch, since they threaten individual countries’
abilities to mitigate future crises and generate new forms of international economic disequilibria
that contribute to new forms of speculation and make future crises more likely.



3. One of the most important dispositifs [mechanisms of power] to understand in order to
comprehend contemporary China is the hukou, or, in other words, the system of regulation of
internal migration within the country, which stratifies citizens by determining the rights they
can enjoy on the basis of where their residency is registered. The enormous industrial reserve
army constituted by migrant workers, from the inland to the coastal regions, has been
fundamental to the Chinese economic boom. The hukou, however, created a system of
exploitation of these workers, who weren’t afforded the same rights as local citizens. In this
way, these migrant workers constituted, according to, for example, the way they are defined
by Pun Ngai, “proletarians whose identity was determined by their uniform” (proletari
dall’identita divisa). In recent years, possible reforms and localised experimentation with
modifications to the hukou system have been the subject of intense debates, however none of
this seems to have touched on the fundamental substance of the system. Do you agree that
this dispositif is currently of central importance? What kinds of prospects for change or
modification of the dispositifcould potentially be on the horizon?

The importance of hukou as a specific dispositif is inextricably tied to migration. The phenomenon
of migrants filling the gap in low wage industrial and service sectors where the costs of the local
workforce are not economically feasible is not specific to China, but is rather a global phenomenon.
What seems to make hukou somewhat atypical in relation to migration is the fact that it is an
institutional division that takes place within the bounds of one nation-state. With regards to
migration, status divisions in China are mainly not based on national identity but rather on
people’s hukou status, an institution originally created to deal with certain developmental measures
adopted during early socialist period.

As discussed in our articles “Gleaning the Welfare Fields” and “Sorghum & Steel,” the modern
Chinese hukou|1]that divides the population into rural vs. urban with supposedly corresponding
relations to agricultural production (producer vs. consumer) was a socialist era invention designed
to extract the rural surplus of food necessary to maintain a growing urban population and industrial
development. The main function of the system at the time was that of maintaining a large enough
rural workforce, and it operated within an overall tendency towards relocating urban surplus
populations to the countryside. But the dismantling of collective agricultural production and
introduction of an individual “household responsibility system” also meant a change in the way
the hukouregime functioned. Rural households could now become suppliers of labour-power for the
newly opened special economic zones (SEZs), providing a seemingly inexhaustible pool of cheap
labor for the export-oriented coastal regions.

Post-socialist migration patterns in China can be compared to the post-1990 migration of
proletarianized or semi-proletarianized populations from Eastern and Southern Europe to Western
and Northern Europe, with migrants moving from underdeveloped regions to the developed ones,
but on a much larger scale in both absolute and relative numbers than in the EU. Historically, from
the 1990s until the Sun Zhigang Incident of 2003,[2] when the hukou regime in coastal regions was
still actively enforced by police measures, the situation rural migrants were facing was in some
ways more similar to the situation of non-EU nationals (with police checks, detention centres and
deportations).

With the increased demand for large numbers of flexible labour in the coastal regions the policing
aspect of hukou became less important and the system’s primary “usefulness” became cheapening
of labour costs under the new economic conditions of the reform era. By externalizing the costs of
social reproduction of migrant households onto members of their families living in their inland rural
places of birth, namely by excluding migrants from certain social services (free education, easier
access to housing, etc.) in the areas where they worked, the labour costs remained comparatively
low. One could say that for many years the hukou combined with the dormitory regime to play a
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role antithetical to the old danwei (state enterprise “work unit”) system. When the danwei system
was largely dissolved in the late 1990s and early 2000s, it was replaced by a new social security
system for urban residents not tied to one’s workplace, but much of this system remained off limits
for migrants. Over the past decade, however, although there are still many obstacles for migrants
trying to settle down in the first tier cities, they are being increasingly included into social security
provisions, and significant improvements have been made in the inclusion of migrants in second tier
cities. Nonetheless, hukou is recently being used in an effort to cap migrant populations in large
metropolises like Beijing, Guangzhou and Shanghai by reserving certain jobs for locals.[3]

Presently the polemic around hukou and its reform touches on multiple levels of problems. For one,
the way the hukou regime functions poses a big challenge to government plans of pivoting the
economy from its heavy dependence on export towards the expansion of domestic consumption. If
successful, raising 300 million people to “middle class” consumption patterns could hardly be an
ecologically sustainable measure, especially for such a densely populated and already serious
polluted country such as China (see our response to your sixth question below). In any case, there
has been no serious talk of ditching the hukou system as a whole. If we look at the
rural hukou holders themselves, because of regional disparities, we can hardly speak of a common
migrant worker identity, and even less a rural hukou-holder identity. By and large for younger
migrants the promise of rural hukou’ central benefit—access to a plot of farmland in the places
where they are registered—no longer holds a promise of a viable income since they do not know
how to farm and their remaining plots are now usually too small to allow a significant income from
their commercial use.

On the other hand, holding a rural hukou from a certain locale (where land is more valuable for
development and its collective owners can receive dividends or compensation for development
projects) can be more beneficial than a rural hukou from some other place or even certain
urban hukou. Although struggles over the issue of hukou status in urbanized villages seem to be
quite common, from the side of the migrants there does not seem to be any mass mobilization
against the hukou system per se. It therefore remains to be seen whether hukoustatus becomes a key
issue of migrant mobilization in the future. Due to high rates of migration into urban areas hukou in
major metropolises will probably continue to be used in its present function of population control
via exclusion of migrants from certain jobs and specific benefits. But the key question here is this: if
this migration now constitutes a complete (rather than “semi-") proletarianisation of large sections
of China’s rural population that is already well underway, then what can we learn from the struggles
over the conditions of this proletarisation that are already taking place and will surely continue in
the coming years? It is these struggles that will to a large part determine the horizon of change.[4]
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4. In their work, scholars like Giovanni Arrighi have suggested the possibility of a rise of
China that is not necessarily modelled on the experience of the united states or the west, made
possible by the innovations that would have emerged from the unique history of the country
over the past 70 years, with the Dengist market reforms that followed the almost 40 years of
socialism of the Maoist period. Current events seem to however speak to the contrary, with a
China that is more and more undertaking, albeit with its obvious unique aspects, the path of
development followed by the USA. Along with this there emerge, at the same time, conflicts
based on the contradiction between this mode of development and a country that defines itself
as socialist and draws inspiration from the legacy of marxism-leninsm. In what ways do you
think we can speak of a ‘chinese path’ of development that is different to the models of
governance we have seen up to now in the operation of the global system?

We are wary of taking these theories of the “Beijing Consensus” or “Chinese Hegemony” at face
value, and would simply re-emphasize that many of these large-scale events do not follow a model
at all, but are instead pieced together over the process of development, constructed from a bricolage
of local solutions to local crises that can then be transposed elsewhere. And again: one need only
look back twenty or thirty years to see the same claims being made (even among many of the same
World-Systems theorists) with regard to to Japan. Many of the same “cultural” or “historical”
reasons were given, and the new Japanese century was envisioned as, somehow, fundamentally
different than the US century that preceded it. But in the end it didn’t happen. The crisis came, as it
always does.

So how do we understand the material dynamics of Chinese expansion, without falling into the
assumption that China will, naturally, acquire global hegemony? First, it’s important to quantify the
absolute and relative scale of this expansion. We hope to dedicate quite a bit of research to this
question in future issues, but at the moment have only the same sort of initial-glance data seen in
the mainstream media, largely derived from the Chinese Ministry of Finance (which is based on
many questionable methodologies). But from this first-glance data it’s clear that the Chinese
expansion, though comparable in relative scale to the same outpouring of Japanese capital in the
1980s and 1990s, hardly matches the scope and scale of something like the Marshall Plan or
postwar East Asian reconstruction funded by via US-backed global institutions.

What does seem to be somewhat unique is the Chinese emphasis on infrastructural investment
(we’ll address some of this in more detail in response to question #7 below). This is theorized by
domestic economists (like Justin Yifu Lin) as a type of global development based on a “New
Structural Economics,” and driven by “South-South” aid and investment. In form, it is likely that
much of this investment will have a positive effect on certain areas—at least from the perspective of
capitalist development. But it’s also true that much of this investment is being poured into over-
sized projects in underpopulated areas, as seen in the vast “inland ports” in border territories across
Central Asia or the massive infrastructural projects being funded across Laos. Though these projects
may facilitate future extraction of natural resources, their present function is much more about
providing a sink for surplus capital, which is why most of these projects contractually require that
Chinese engineering, construction and related firms be employed throughout the process—and it is
simply impossible that road systems, pipelines or distribution warehouses can generate a productive
upswing without a population of cheap, mobile laborers. The population of Laos (at 6 million) is, in
sum, about the same as the population of Kunming alone, the provincial capital of neighboring
Yunnan province, and Kunming is one of the smallest provincial capitals. Most labor on Chinese-
financed projects in Laos (and Nepal, Tajikistan, Mongolia, etc.), is done by Chinese workers,
employed by Chinese firms—particularly by State-Owned Enterprises (SOEs) experiencing an
extreme crisis of overproduction at home.



Meanwhile, China is also facing a severe demographic crunch, with rising labor costs and a
shrinking working-age population basically leading to a situation in which its “demographic
dividend” has more or less been spent—and all of this before many key demographic turning points
(in urbanization rate, rate of population employed in agriculture, GDP-per-capita) have been met.
The result is most likely that China hits a deeply uneven form of the middle-income-trap
experienced by countries like Mexico and Brazil in previous decades. The primary difference,
however, would be shaped by the developmental divide between China’s metropolitan coastline and
its poorer interior. The interior, helmed by key cities, will likely experience something most similar
to the middle-income trap seen elsewhere. Meanwhile, the coastal cities might experience
something more similar to the Japanese, Korean, Taiwanese or Hong Kong-style stagnation,
sometimes called a “high-income trap.” But these two zones aren’t truly insulated from each other
and can’t be managed in the same way as one manages opposite sides of a national border. That
means that any sort of mixture of the middle- and high-income traps is likely to produce its own
deep instabilities, driven by geography.

As for the question of Chinese hegemony, it seems unlikely, and therefore somewhat useless to
compare China to the US in these regards. It will be more helpful to compare and contrast the
Chinese to the Japanese experience a few decades ago, trying to understand what the differing
scales (demographic, economic, etc.) of the two countries might imply for the shape of the coming
crisis globally. But if we entertain, for a moment, the possibility of Chinese hegemony, it’s clear that
a few factors have to be met. First: no hegemonic ascent, as documented by World-Systems
theorists like Arrighi, has taken place without some level of military conflict. At this point, China
alone is hardly in a position to challenge US military hegemony, and all the talk of “soft power” and
a “peaceful” ascent simply obscures the necessarily military character of administering
accumulation—a question already being raised as China attempts to expand into Central Asia, the
Middle East, East Africa and of course the South China Sea.

Second: there is an essential demographic element to any expansion of accumulation. China itself,
in its period of opening, was able to offer an almost unimaginably large, well-trained and highly
literate workforce for capitalist production. The Chinese labor force during its opening to the
market was roughly equivalent to the size of the labor force in all developed countries (including
Japan) combined. There is simply no place in the world, right now, that has a comparable
population that has not yet been fully incorporated into global production. So a productive upswing,
initiated by Chinese investment, would have to rely on a massive stimulus effort capable of yoking
together extremely disparate populations in South/Southeast Asia, the Middle East, Latin America
and, most importantly, Africa. But even the population of all the countries of Africa (just under the
population of China, but this includes many countries like South Africa and Egypt that are already
thoroughly integrated into global capitalist circuits) does not provide a workforce of the same size,
relative to the global economy, as China itself offered in its period of opening—not to mention the
fact that Chinese firms operating in places like Ethiopia are already having to deal with the issue of
lower rates of literacy and general education, all of which are driving up the costs of investment. It’s
difficult to see how this global demographic crisis will be solved, even if China could successfully
maneuver past all of the domestic crises mentioned above.

British and US expansion took place in favorable demographic conditions, and these conditions
shaped their “style” of hegemony. Japanese expansion from the 1960s through the 1980s took place
in favorable demographic conditions (with the Chinese population not yet fully-subsumed within
global capitalism), and it failed to gain any level of true hegemony despite numerous innovations
and efficiencies in its methods of administering capital and its generally sound response to the
outbreak of a massive domestic crisis. So it’s extremely unlikely that China, faced with unfavorable
demographic conditions and the continuing military dominance of the US, would somehow be able
to ascend to global hegemony short of some massive global catastrophe—and it should be noted
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that even the US was unable to make this ascent without the aid of two world wars and a decade-
long global economic collapse, despite favorable demographics and geography.



5. “Mass incidents”, that is, conflicts (strikes, rallies) in the world of work, continue without
pause, above all in the mega factories producing for export. Although moving more and more
down a path of transition, the Chinese economy continues to be largely based on traditional
industries, above all in the electronic and clothing sectors. What kinds of advances have the
continued conflicts of the past few years achieved in terms of rights and salaries? Have the
cycles of struggle of the past 20 years, carried out above all by migrant workers, been able to
impose new relations between capital and labour? What are the forms of organisation and
above all self-organisation that have emerged?

First, we must acknowledge that most mass incidents are not part of the “world of work” in any
direct sense. Different estimates show that perhaps tens of thousands of “mass incidents”—strikes,
protests, clashes with police, blockades, and other forms of “undesirable” collective action (from
the viewpoint of the state) —occur each year in China.

Estimates vary. More recent 2015 statistics from the Wickedonna project show that around 35%
have been classified as involving “workers,” around 25% center on disgruntled home buyers who
have been cheated in some way by real estate developers, and around 10% are ruralites subject to
government land grabs, etc. Smaller but significant groups include environmental protests, protests
against corruption, etc. Sociologist Yu Jianrong also noted that “workers” were among the largest
categories of mass actions in the year 2015, along with ruralites and homeowners.[5] Yu’s earlier,
more detailed figures claimed that workers accounted for some 30,000 mass incidents in the year
2009, a rate of around 80 per day across China. Yu and other scholars have consistently cited that
worker actions account for around a third of all mass incidents in China.[6]

It is important to know that labour actions, and strikes in particular, are but a small part of a much
wider spectrum of unrest, each with its own relation to capitalism. Each must be placed in context,
and we should not put undue emphasis on the work stoppages in factories, which are an even
smaller portion of all the worker actions in China. The latest 2016 statistics from China Labour
Bulletin’s Strike Map, for example, show that strikes are only around 15% of all worker actions.
The vast majority of actions are protests and demonstrations, which may include, for example, laid-
off state-owned enterprise (SOE) workers marching through the streets demanding compensation,
construction workers threatening to jump from a building demanding payment of wage arrears, or
retired teachers holding a sit-in at a government office demanding the right to a pension. Outside
the realm of mass incidents, of course, there are surely countless small work stoppages that occur
within factories that do not end up in any statistical record. All told, we simply insist that one cannot
assume that an industrial strike action in, say, an electronics or textile factory is somehow
representative of most forms of resistance in China. In fact, this trope falls apart even after brief
examination of the available empirical data.

“Traditional industries” is of course matter of definition. Mining, steel and other heavy industries
might be better understood as traditional industries in modern China. Yes, export-oriented textiles
and electronics have indeed been critical to the last 15-20 years of growth in particular. Both these
light and heavy industry jobs still define a large, but declining, portion of the working population.
The service sector (roughly defined) is growing rapidly, but most of these new jobs are low-paid,
with high turnover and little hope for stability or career advancement for workers.

There have been many changes to labour relations over the past couple decades, but we should be
careful not to attribute all these changes purely to the resistance of workers, as many often are too
quick to do. We cannot forget that the state and capitalists work constantly to regulate capitalist
relations (reproduce the wage relation) to ensure “harmonious labour relations”. Minimum wage
increases, revisions to the labour law and state campaigns to address wage arrears, for example, are
no doubt in part a response to long-term and intense worker unrest, but these should not be seen
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purely as “wins” or achievements of worker militancy; we should also acknowledge that policies
like the minimum wage increase and other efforts to formalise and stabilise wage relations in China
are very much part of the state’s priority to increase domestic consumption and develop China’s
internal market.

Regarding the struggles of migrant workers over the past 20 years, labour relations have become
more highly regulated, with greater provision of social benefits (the Social Insurance system), and
have developed a larger bureaucracy of labour-related state organs (arbitration courts, the state-
controlled union, not to mention police). Even judging by these meagre changes, things are not
much better. While labour relations have been more strictly regulated, only about 1/3 of migrant
workers have a contract with their employer|7] despite years of state efforts to formalise relations.
Social Insurance benefits are chronically underpaid or not paid at all, and workers have little or
nothing to retire on. State bureaucracies operate by their own logic of quotas and propaganda, so
drives to promote “rule of law” and “harmonious labour relations” are but a veneer on the surface of
a burgeoning social conflict where legal paths of the state are of little use to workers. Today the
number of labour disputes registered with the state is surpassing even those registered at the dawn
of the financial crisis in 2008.

Taking these things into account, the conflicts have “won” layers of response from the state
bureaucracies: tinkering with the labour dispute resolution mechanisms, campaigns to punish
employers guilty of wage arrears and other abuses, not to mention increased police budgets,
surveillance and crackdowns on organising.

This is not to say that workers have failed to achieve any of their immediate aims. In fact, workers
often manage to obtain back pay, compensation owed to them, or wage increases through collective
action that prompts responses from the state and employers. As described in our article “No Way
Forward, No Way Back,”[8] “mass incidents” in China have often achieved results with little
fanfare while nationwide general strikes and riots in Europe can be ignored or repressed. As the
Chinese saying goes, “A great ruckus leads to great results, a small ruckus to small results, and no

ruckus to no results” (K FAFHRE /NN DR AN AR ER).

In terms of organization, there is no shortage of self-organization, among workers and others such
as ruralites or urban home-owners deprived of their homes. Especially in this age of mobile devices
and social media, all strata of society are able to contact one another and act collectively over the
major issues of their lives. Despite intense censorship and monitoring of social media, the number
and scale of collective actions and social networks inevitably overwhelm the state apparatus’s
ability to control them completely. Workers use a wide array of venues for self-organization:

— social media circles

— networks among friends, family and laoxiang (people from the same area)

— workplace organising

— legal campaigns and petitions

— small worker publications, poetry, music and spaces for workers to discuss life, politics and action

In general, there is a strong case that a “holding pattern” has thus far contained Chinese struggles
well within certain boundaries, but that is all the more reason to understand the dynamics of
contemporary struggles—in their widest sense, free from the tropes of the old workers movement—
and how the current patterns might be broken.
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6. The environmental question seems to be one of the main challenges on the horizon to the
sustainability of the Chinese economic model. On this question numerous conflicts have
emerged, underlining the contradiction between development and well-being, committing tens
of thousands of people to the defense of the environment and of their land, with pollution and
environmental devastation being attacked alongside the model of development that produces
them. Could this be, aside from the question of work, the theme by which it is possible to
measure the endurance of the Chinese political and economic model?

The environment is indeed a key site of antagonism in contemporary China, engendering some of
the largest and most organized protests. In 2004—in one of the largest protests since 1989—tens of
thousands overwhelmed the construction site of the massive Pubugou dam, delaying the project and
leading to the execution of at least one of the protesters. The demonstrators were angered about the
loss of land and forced relocation. The pollution and potential pollution from chemical plants has
also led to huge protests. A 2007 protest movement against the building of a paraxylene (PX) plant
in Xiamen, Fujian, also rallied tens of thousands, leading to the plant being moved. In Chengdu,
Sichuan, protests against smog began after individuals put masks on statues in December 2016.
They were heavily repressed.

Environmental damage is not new in China, and the post-1949 developmental regime saw the
transformation of nature as central to its project of industrialization and national power. There are
two key ways to understand the contemporary environmental damage and the protests it produces.
First, environmental damage attacks the social reproduction of the population, in particular in the
countryside. Since 1949 the rural-urban divide has been a core structure used for China’s economic
development, not only in terms of the extraction of rural surplus for the purpose of industrialization.
Additionally, the rural sphere has been used as a sink for urban and environmental problems, this
continues today. The rural environment pays a heavy price for investment- and export-based
economic growth. Up to one-fifth of China’s rural land is polluted, as is as much as 90% of its
water. The very reproduction of rural social life is at stake. Urban protest movements, such as the
anti-PX plant protests in Xiamen, have been more effective than rural ones, displaying the unequal
power between urban and rural residents as well as the greater fear urban protests provoke in the
party. The rapid urbanization that China is now undergoing will not mitigate this problem, as urban
residents use about four times the energy of those living in the countryside. Further, expanding
cities are rapidly eating up arable land.

Second, the other side of this is the fact that economic development is subsidized not only by cheap
labor but also by cheap nature—the environmental costs of development are not paid for by those
that profit from it. This is, of course, true of capitalism in general, but in reform-period China it has
been particularly egregious because local state officials have been evaluated almost solely based on
the GDP growth in their area during their tenure in office. This issue became so bad that the central
government attempted to revise how they evaluate officials, proposing a “Green GDP” measure in
the early 2000s. The measure was scrapped after local officials and those representing the interests
of industries revolted against the plan, although recently talk of the proposal has returned. This is
another example of the way in which the central leadership is highly constrained. There are ways in
which they can manage the problems and the protests they provoke, such as shifting them into the
rural sphere as mentioned above, but such strategies cannot get to the root cause of the problem:
capitalism and its development in China rely on cheap nature.



7. The development of logistics seems to be a fundamental key to understanding the dynamics
that span contemporary capitalism. In a recent text, you analysed the business model of
Amazon, and the kinds of relations between labour and capital that this model creates.
Looking from the other direction, the geopolitical dimension also seems to view logistics as a
prime source for further trajectories of economic growth, with, for example, projects like the
New Silk Road. Is it possible to say that Chinese-driven globalisation can also be understood
in this way: as a restructuring of the precedent American phase above all in this area of
logistics?

Clarification: Can we consider China as the new main global player that is going to
“substitute” the US? Or do we need to use different interpretive paradigms to grasp what is
going on? And do [you] think that the Chinese-driven globalization has at its core a political
use of logistics (like the so-called “New Silk Road”)? In other words, can we consider China’s
worldwide logistical tissue as a sort of soft power to gain a new global hegemony?

No, China does not seem capable of replacing the US as the new main global player any time in the
next few decades, especially because of the military reasons outlined above. So yes, we do need a
different paradigm. Above we proposed Japan circa the 1980s as more useful for comparison, but as
also noted above, the much larger scale of China’s population, land mass, etc., and the much larger
role of international infrastructure development in China’s expansion means that its impact on
global capitalism will differ significantly from that of Japan a few decades ago.

Moreover, these infrastructure projects—including the main aspects of the Belt and Road Initiative
(B&R) —involve an element of military expansion. While still meager in comparison with the
international military presence of the US, Russia and a few other countries, this military expansion
(combined with regional economic integration, diplomatic maneuvering, etc.) may within a couple
decades help China to begin taking on a role as something like a regional hegemon, leading to a
multipolar world. At least this is an explicit goal of relatively nationalistic elements within the
Chinese ruling class, according to statements that appear from time to time in publications such
as The Global Times. But such a strategy assumes that the global and regional economies can
continue growing fast enough, and for long enough, to prevent social unrest from destabilizing this
path of geopolitical realignment. One possible outcome of deepening economic slowdown and a
spike of widespread unrest (other than the global revolution that we all hope for but which seems
highly unlikely in the near future) might be a premature attempt to challenge the US and its proxies
militarily. That would probably be disastrous for the Chinese state, to say nothing of the people
living in the region. But if the economy manages to maintain sufficient growth and China’s rulers
keep a cool head, it seems more likely that they’ll continue to take small steps toward challenging
US power in the region only gradually—as they’ve begun to do in the South China Sea.

In this regard, a recent report on Pri.org is helpful:

That China is opening its first [overseas naval] base in far-flung Djibouti is owed to the total
encirclement of its Pacific coastline by massive American bases. Its ongoing mission to build little
outposts in the South China Sea — which US President Donald Trump erroneously calls a “massive
fortress” — has been threatened repeatedly by the US Navy.[...] The US military devours a
staggering $622 billion per year — more than four times the Chinese military budget.[... On the
other hand,] China’s navy is the fastest growing in the world and, within decades, should prove
highly capable of backing down American threats in its near waters. In farther seas, it will
increasingly expect the US to back off and respect its right to defend the oceanic arteries that pump
economic life into the country.
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So if we rephrase your question in terms of regional, rather than global, hegemony, then we could
say yes: China’s international (far from “worldwide” at this point) logistical tissue could be
considered a form of power—not only soft power but also, to a much smaller but growing
extent, hard power—toward the aim of eventually achieving regional hegemony and moving toward
a multipolar world.

However, such a statement still obscures some important points. First, China’s international
programs such as the B&R involve far more than logistics. It is correct to highlight logistics as
central to such programs and China’s international expansion in general, and while this is certainly
not unique to contemporary China (of course shipping and the construction of railways, for
example, were central to European colonialism), there does seem to be something special about
China’s particular use of logistics in this regard. Perhaps it is that such programs officially highlight
the construction of infrastructure—especially transportation infrastructure—as a sort of selling point
to other states and private investors in order to convince them to enter risky new economic and
political relationships. It is possible that this is related to changes in the way logistics works
nowadays associated with the “logistics revolution” since the 1980s. In fact, “logistics” as we know
it today didn’t even exist before the 1980s, except in the older military sense.[9] Instead there were
only separate sectors of transportation, warehousing and commerce, without anything like the
computerized integration of these into a single system organized around the needs of transnational
retail firms.

For this very reason, however, the term “logistics” may not be the most helpful for understanding
China’s programs such as the B&R. If you look at such programs more closely, you’ll see that most
of their infrastructure projects concern transportation and energy, but not necessarily logistics as
such. Of course such infrastructure is necessary for logistics, but it’s also necessary for military and
other purposes, and it’s not unique to the present era or China’s strategy of expansion. Perhaps a
more important difference between this aspect of China’s expansion and those of European
colonialism or US neocolonialism is simply that we’re living in a postcolonial era where nearly 200
states have to at least give the appearance of negotiating deals with each other as sovereign entities,
so any given state cannot simply go and build a railway on another state’s territory (at least not
without an excuse that’s accepted by the “international community”).

A second point that this emphasis on logistics as a means for building hegemony obscures is that the
more immediate impetus for these expansionary projects is the need to find a sink for China’s
surplus capital now that domestic investment is both becoming less profitable and running into
material limits epitomized by China’s famous “ghost cities.” What else could China do with its
millions of extra tons of steel, for example? Coupled with that is the need to reduce the costs
(including transportation costs as well as diplomatic costs) of purchasing raw materials and of
selling Chinese products to overseas markets—other ways to temporarily counter the falling rate of
profit. Yes, at least some of China’s rulers hope to eventually achieve regional hegemony and regard
the B&R as one way to move in that direction, but even that political aspiration should be
understood as intertwined with the more immediate economic need to deal with China’s crises of
overcapacity and over-accumulation.

Finally, another important function of China’s international expansion is the externalization of
social and environmental costs of capitalist development. Above we noted how China’s own
countryside has functioned as both a sink for environmental problems and a place where some of
the labor of social reproduction has been externalized. But increasingly, as rural China loses the
ability to play these roles effectively (due to environmental degradation in many areas, enclosure of
the remaining fertile farmland for more direct use by capitalist enterprises, and the more complete
relocation of rural families to urban areas), both Chinese and transnational capital must look
elsewhere for places to externalize these costs. Chinese firms are now competing with firms from
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Korea, for example, to obtain land in neighboring countries, such as Myanmar and Laos, and as far
away as Brazil, not only to develop transportation infrastructure and energy projects, but also to
carry out large-scale agriculture. In addition to providing a sink for surplus capital and decreasing
the cost of raw materials, such expansion has also begun externalizing the environmental costs of
production, as seen in the destruction of the Amazon rainforest, for example—where Chinese
investors are complicit along with those from other countries (and the Brazilian state, of course).
Such environmental costs are also tied up with what Jorg Nowak has called “the exportation of
social conflict,” since the inevitable resistance to such destruction and expropriation takes place in
foreign lands, thus decreasing the impact on China’s social and political stability.[10]
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Notes

[1] Systems similar to hukou were also used throughout pre-modern East Asia (including what is
now China, Korea, Japan and Vietnam) as means of population control, and a system similar to the
modern Chinese hukou system is still used in Vietnam.

[2] This refers to the 2003 death of migrant worker Sun Zhigang in Guangzhou “as a result of
physical abuse he suffered while being detained under China’s custody and repatriation (C&R)
system. The case received massive attention in media and on the Internet in China, resulting in the
abolition of the C&R system by the national government.” However, Fan of the Factory
Stories group argues, “Actually the reasons for its abolition weren’t that simple: the incident was
symbolically important, but behind the decision to abolish the system was also the bosses’ need for
more labor-power that could move around more freely, giving the bosses a broader selection of
workers.” See “Aunties learning to fight: The 2015 Uniqlo strike in historical context,” Chudng
blog, September 15, 2016.

[3] One recent example being that of banning migrants in these cities from working as drivers for
Didi Chuxing (a Chinese Uber-like ride-share company).

[4] Our articles “Gleaning the Welfare Fields” and “No Way Forward, No Way Back,” began to
analyse such struggles, but there’s much more empirical research to be done on this rapidly
changing terrain. Immediate notes from our research (including translations of Chinese texts such as
the “Aunties” piece cited above) will continue to be posted on our blog, and we plan to examine
these more systematically in the next two issues of our journal.

[5] http://cul.qq.com/a/20160223/023980.htm

[6] The details of this argument are made in footnote 3 of this piece:
http://www.gongchao.org/2016/06/021/interview-struggles-organizing-repression/#sdfootnote3sym

[7] http://www.sixthtone.com/news/1000141/fewer-of-chinas-migrant-workers-have-labor-
contracts

[8] http://chuangcn.org/journal/one/no-way-forward-no-way-back/

[9] On the commercial adoption of the term “logistics” and some of its associated techniques from
the military sphere, see The Deadly Life of Logistics by Deborah Cowen (University of Minnesota
Press, 2014).

[10] Personal communication based on Nowak’s ongoing research related to foreign (including but
not limited to Chinese) investment and local resistance to expropriation, exploitation and
environmental destruction in Brazil. Comparable cases have been documented in other countries
such as Myanmar (on which see “The interplay of activists and dam developers: the case of
Myanmar’s mega-dams” by J. Kirchherr, et al., International Journal of Water Resources
Development, 2016).
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L’émergence contradictoire de la Chine:
une interview de Chuang par InfoAut

(traduit par: Des Nouvelles Du Front - dndf.org)



1. En novembre, le CPC renouvellera le Politburo, au cours d’une phase critique pour le pays.
Le président Xi Jinping est effectivement arrivé au «noyau» fondamental du PCC et de I’Etat
et, au cours des cinq derniéres années, s’est investi du contréle de la majorité des positions
politiques et militaires les plus importantes du pays. De cette facon, Xi a acquis un role d’une
puissance comparable a celle de Mao et de Deng. Néanmoins, ces congrées sont des moments
ou I’on peut voir, par I’élection de tel ou tel, des tendances possibles dans le développement de
la politique de la République populaire de Chine. Quels types d’indications, en ce qui
concerne la politique intérieure et étrangere, pouvons-nous déduire des nominations? Quels
groupes, au sein de la classe dirigeante chinoise, auront plus de pouvoir et lesquels seront
supprimeés?

En répondant a cette question, nous souhaiterions aborder certaines hypothéses communes souvent
associées a ce type de discussion. (Non pas que vous partagiez nécessairement ces hypotheses, mais
beaucoup de lecteurs le peuvent.)

La premiere est la tendance généralisée a surestimer le pouvoir dans le PCC et son appareil d’état.
On suppose souvent que le gouvernement chinois et le Parti qui 1’administre ont en quelque sorte
conservé un fort niveau d’autonomie par rapport au Capital. En réalité, il s’agit essentiellement
d’une autre version de I’ancienne faillite de 1’exceptionnalité chinoise, appliquée a I’Etat. A gauche,
cela se manifeste comme un espoir que peut-étre le PCC peut descendre du paradis dans les derniers
moments de ce que la crise crée, forcant en quelque sorte la Chine sur le chemin du socialisme, de
la social-démocratie ou de certaines variantes grace a la force de volonté . A droite, le mythe
apparait en grande partie comme [’attente que le PCC agira comme administrateur corporatif
approprié, facilitant habilement la restructuration nécessaire de I’industrie, amortissant les troubles
et redistribuant le capital embouteillé dans une sorte de sino-keynésianisme mondial. Vous voyez
également que cet espoir se manifeste au niveau simple du marché boursier, ou de nombreux
investisseurs sont convaincus que, en derniére instance, ’Etat interviendra toujours pour empécher
un crash. Les mécanismes différent, mais gauche et droite agissent souvent comme si I’Etat en
Chine était exceptionnel par rapport aux autres Etats, aux Etats-Unis, en Europe ou ailleurs.

En réalité, I’Etat chinois et le PCC en son sein sont autant administrateurs de capitaux que tout autre
gouvernement. Il se peut (c’est déja le cas dans une certaine mesure) que la méthode
d’administration chinoise entre les factions de la classe dirigeante soit plus lisse que les alternatives
démocratiques vues ailleurs. Cela a certainement permis a I’Etat chinois, face a des crises
économiques, de distribuer des fonds de relance a une échelle sans précédent, dans des délais tres
courts. Néanmoins, il suffit de regarder le cas japonais, il y a plusieurs décennies, pour voir
plusieurs des mémes revendications concernant la supériorité exceptionnelle de 1’entreprise
japonaise et la méthode d’administration coopérative favorisée par I’Etat japonais. Les mémes
explications sans signification ont été invoquées: «culture», «collectivisme», une expérience
historique unique. En fin de compte, rien de tout cela n’a été exceptionnel. I’Etat japonais n’a pas
réussi a arréter la crise. Il est douteux que 1’Etat chinois fasse beaucoup mieux, bien que son échec
se fasse a une échelle tout a fait différente.

La deuxiéme perception erronée est la tendance a attribuer directement la politique aux «grands
leaders». Dans la premiere partie de notre travail sur I’histoire économique («Sorghum & Steel»),
nous avons discuté de la mauvaise dénomination de la période socialiste comme «Chine de Mao».
L’histoire est menée par des masses de personnes en mouvement et non par des timoniers. La
plupart des choix politiques qui ont été faits dans la période socialiste ont été des réponses
improvisées aux crises qui se posaient au niveau de la base dans I’industrie et la société. De méme,
dans notre prochaine deuxieme contribution au sujet de notre histoire économique, nous
discuterons de la facon dont les politiques de I’ére de la réforme n’ont jamais été une stratégie
cohérente pour la commercialisation. Deng Xiaoping fut beaucoup moins influent que le simple



effet agrégé de millions de millions de paysans transformant 1’agriculture et I’industrie de maniere
souvent non planifiée (la montée des Township et des Village entreprises est un excellent exemple
de ce phénomene). Apres, les réformistes ont revendiqués ces changements, prétendant qu’ils
avaient été planifiés par leur faction au sein du Parti. En réalité, 1’ére de la réforme était un
processus de transition souvent extrémement incohérent et fondamentalement contingent, sans
stratégie a long terme. Chaque étape de réformes a été bricolée pour produire une solution
improvisée a une crise immédiate. Apres leur mise en ceuvre, elles ont rendu d’autres réformes plus
probables, mais ce n’était guere le résultat des prévissions de Deng. Au début de I’ére de la réforme,
il est juste de reconnaitre (comme 1’ont fait des chercheurs comme Barry Naughton) que personne
dans I’Etat ne 1’avait vraiment concu comme un processus de transition a long terme vers une
société capitaliste, ni méme vers un véritable » marché socialiste « , comme on le verrait bientot.

Il pourrait donc étre trompeur de se concentrer sur le lien de Xi avec une liste de leaders tels que
Mao et Deng. D’une maniére trés fondamentale, le visage de I’Etat n’a pas une grande importance.
Il y a des batailles inter-factionnelles qui se jouent dans la classe dirigeante, certainement (il y en a
toujours), mais toute faction qui prend le pouvoir doit faire face aux mémes crises de construction
(voir nos «Scénarios de la crise de départ» pour plus de détails a ce sujet). L’Etat chinois n’est en
aucun cas exceptionnel, méme s’il peut avoir certains pouvoirs qui assurent la répartition des fonds
ou la répression, par exemple. Si Bo Xilai, considéré par beaucoup comme la «Nouvelle Gauche»
de la Chine, avait accédé a la téte du parti, il aurait dii lui aussi faire face a la surcapacité dans le
secteur de 1’acier, par exemple, et il n’y a qu’une solution a ce probléme dans un systéme piloté par
I’impératif capitaliste: la destruction de 1’exces de capital et de main-d’ceuvre par la fermeture des
usines, le démantelement des installations et équipements obsoletes, les mises a pied massives, etc.
Tout comme dans les élections démocratiques, nous sommes souvent encouragés a percevoir de
fortes différences entre des candidats qui sont essentiellement identiques, a quelques faiblesses pres
dans leurs programmes sociaux. Mais comparez la direction de Bo Xilai de Chongqing avec la
direction de Xi Jinping au Zhejiang ou a Shanghai et il y a peu de différences fondamentales —
toutes deux ont cherché une croissance économique dans leurs régions, toutes deux ont courtisé
I’investissement étranger, ont supervisé le baillonnement de la dissidence, toutes deux ont dii faire
face a la question de corruption généralisée. Mais a Chongging Bo a encouragé la relance d’un
certain niveau de nostalgie de 1’ere socialiste et de valeurs égalitaires dans la sphere culturelle, et a
cause de cela, il a été défendu par la Nouvelle Gauche de la Chine comme une alternative
supérieure.

Tout cela ne signifie pas qu’il n’y a pas de factions importantes dans la classe dirigeante en Chine.
Le conflit inter-factions est une raison majeure pour laquelle Bo Xilai est en prison et ce pourquoi la
campagne anti-corruption de Xi a ciblé certains dirigeants et pas d’autres. Nous espérons
approfondir ces conflits au sein de la classe dirigeante dans un prochain numéro de notre journal. Il
faut beaucoup plus de recherches sur ce sujet que ce existe actuellement, car beaucoup de conflits
inter-capitalistes restent extrémement opaques en raison de la nature de I’Etat chinois. La difficulté
majeure ici est précisément la nécessité d’aller voir sous les factions politiques afin de découvrir le
squelette de la classe capitaliste.



2. L’élection de Trump semble étre concomitante d’un discours récent prononcé par Xi
Jinping a Daves, quand il a proclamé que la Chine pourrait étre une force qui guide la
mondialisation. Cela se produit exactement au moment ou les Etats-Unis semblent vouloir, a
tout le moins, renégocier les termes de la mondialisation, évidemment a leur avantage. Dans
Pintervalle, les tensions dans la mer de Chine méridionale entre la Chine et les diverses forces
américaines dans cette région augmentent toujours. Quels types de scénarios vous semblent
étre les plus plausibles pour les relations sino-américaines dans les années a venir, y compris
sous les aspects fondamentaux qui sous-tendent ces relations, comme les finances?

Pour répondre a cette question, nous devons encore distinguer entre la dynamique matérielle et les
déclarations publiques des politiciens. L’annonce de Trump d’une mondialisation «renégociée» (ou
d’une «fin de la mondialisation», comme beaucoup de ses partisans 1’espéraient) n’a pas encore pris
de forme matérielle. L’administration de Trump ressemble de plus en plus a toute autre
administration qui aurait été dans des conditions similaires, méme dans la mesure ou il poursuivrait
les éléments clés de la politique étrangere proposée par Hillary Clinton, comme le bombardement
de la Syrie. De méme, la déclaration de Xi Jinping au sujet de 1’expansion mondiale de la Chine par
le biais d’une «Nouvelle route de la soie» s’est révélée étre « anti climatique », malgré 1’attention
des médias. Il n’en demeure pas moins que I’investissement dans I’Initiative Belt and Road (B & R)
n’est, a ce stade, pas vraiment différent de celui des investissements étrangers chinois en général, et
n’est pas vraiment de méme échelle que le type de programmes d’investissement de masse qui a
établi I’hégémonie américaine dans la période post-Seconde Guerre mondiale, comme le plan
Marshall.

Nous reviendrons sur la question de 1’hégémonie chinoise et des investissements étrangers ci-
dessous. Mais en ce qui concerne les relations entre les Etats-Unis et la Chine, il apparait, a I’heure
actuelle, que les choses ne sont pas aussi tendues que prévu initialement. L.’administration Trump a
ménagé la Chine, et la question de la mer de Chine méridionale, bien que restant tendue (voir notre
article d’entrée du blog au sujet des relations sino-vietnamiennes, par exemple), a été remplacée
par ’alliance potentielle des intéréts chinois et américains dans la résolution de la question nord-
coréenne. Dans presque tous les scénarios envisageables en Corée du Nord, il est probable que la
Chine et les Etats-Unis seraient forcés de travailler ensemble, méme si la réponse de la Chine a
soulevé la colére en Occident. Il y a la possibilité, par exemple, que Kim Jong-un soit expulsé du
pouvoir par les élites domestiques, avec pour conséquence potentielle que la Chine offre 1’asile a
Kim, ce qui lui conférerait essentiellement une vie confortable et n’exigerait pas la persistante de
I’escalade militaire pour le bien de la survie. Cela serait évidemment difficile a accepter dans les
milieux politiques occidentaux, mais si le résultat final est un minimum de stabilité et I’élimination
d’une menace militaire immédiate pour les Etats-Unis et ses alliés militaires (a savoir le Japon et la
Corée du Sud), c’est quelque chose qui pourrait trés probablement étre accepté.

En raison de la continuité de I’interdépendance économique et financiére plus générale, toute chute
brutale entre la Chine et les Etats-Unis entraine encore essentiellement une crise économique des
deux cotés et reste donc le résultat improbable de décisions politiques des deux cotés. Les tendances
du commerce mondial changent certainement et celui-ci a commencé a diminuer, mais malgré le
fait que certains proclament la «fin de la mondialisation», nous ne voyons pas le méme niveau de
formation de blocs nationaux ou régionaux que dans les années 30, par exemple. Les conflits sur la
monnaie se poursuivront, prenant la méme forme qu’entre les Etats-Unis et le Japon au cours des
décennies précédentes, et le résultat final sera tres probablement une gestion prudente de 1’inflation
associée a la sous-traitance de plus de production dans les centres de fabrication chinois a plus haut
niveau , comme dans le delta de la riviere des Perles (PRD) a I’intérieur de la Chine et, de plus en
plus, au Cambodge, au Myanmar et en Ethiopie. (Voir ’article de notre blog sur une usine chinoise
au Myanmar.) Il est probable que le plus grand changement, financiérement, sera ce que la Chine
fait pour maintenir son niveau d’investissement dans sa tentative de faire face a une masse



de services, un surplus de capital, méme si le retour sur chaque unité d’investissement a diminué
(encore une fois, voir nos «scénarios»). Il y aura un moment ou la Chine cessera d’étre le principal
acheteur de la dette américaine et sera elle-méme obligée de commencer a gérer des déficits
financiers similaires par des emprunts internationaux divers. Ce sont les montages financiers qui
sont probablement les plus importants a surveiller, car ils menacent les capacités des différents pays
a atténuer les crises futures et a générer de nouvelles formes de déséquilibres économiques
internationaux qui contribuent a de nouvelles formes de spéculation et rendent les crises futures plus
probables.



3. I’un des dispositifs de pouvoir les plus importants pour comprendre la Chine
contemporaine est le hukou, c’est-a-dire le systeme de régulation de la migration interne dans
le pays qui stratifie les citoyens en déterminant les droits qu’ils peuvent obtenir sur la base de
leur résidence enregistrée. I’énorme armée de réserve industrielle constituée par les
travailleurs migrants, en mouvement depuis les régions intérieures aux régions cotiéres, a été
fondamentale pour le boom économique chinois. Les hukou, cependant, ont créé un systéme
d’exploitation de ces travailleurs, qui n’ont pas les mémes droits que les citoyens locaux. De
cette facon, ces travailleurs migrants ont constitué, par exemple, comme décrit par Pun Ngai,
«les prolétaires dont I’identité est déterminée par leur uniforme» (proletari dall’identita
divisa). Ces derniéres années, les réformes possibles et I’expérimentation localisée avec des
modifications au systéeme hukou ont fait I’objet de débats intenses, mais rien de tout cela ne
semble avoir attaqué la substance fondamentale du systéme. Etes-vous d’accord pour dire que
ce dispositif est actuellement d’une importance centrale? Quels types de perspectives de
changement ou de modification du dispositif pourraient advenir?

L’importance de hukou en tant que dispositif spécifique est inextricablement liée a la migration. Le
phénomeéne des migrants qui comblent 1’écart dans les secteurs industriels et de services a bas
salaire ou les cofits de la main-d’ceuvre locale ne sont pas économiquement viables n’est pas
spécifique a la Chine, mais un phénomeéne mondial. Ce qui semble rendre le hukou quelque peu
atypique par rapport a la migration est le fait qu’il s’agit d’une division institutionnelle qui se
déroule dans les limites d’un Etat-nation. En ce qui concerne la migration, les différences de statuts
en Chine ne sont pas principalement fondées sur I’identité nationale, mais sur le statut des hukous
des gens, une institution créée a 1’origine pour faire face a certaines mesures de développement
adoptées au début de la période socialiste.

Comme on 1I’a vu dans nos articles «Gleaning the Welfare Fields» et «Sorghum & Steel», le hukou
chinois moderne [1] qui divise la population en population rurale ou urbaine avec des relations
prétendument articulées a la production agricole (producteur contre consommateur) était une
invention socialiste concue pour extraire I’excédent de nourriture nécessaire a maintenir une
population urbaine en pleine croissance et au développement industriel. La fonction principale du
systéeme a 1’époque était de maintenir une main-d’ceuvre rurale assez importante et elle fonctionnait
comme une tendance générale a relocaliser les populations excédentaires urbaines dans les
campagnes. Mais le démanteélement de la production agricole collective et 1’introduction d’un
«systeme de responsabilité domestique» individuel signifiaient également un changement dans la
maniéere dont le régime hukou fonctionnait. Les ménages ruraux pouvaient maintenant devenir des
fournisseurs de main-d’ceuvre pour les zones économiques spéciales nouvellement ouvertes (ZES),
fournissant un bassin infranchissable de main-d’ceuvre bon marché pour les régions cotieres
orientées vers |’exportation.

Les tendances migratoires post-socialistes en Chine peuvent étre comparées a la migration post 90
de populations prolétariennes ou semi-prolétariennes de I’Europe de 1’Est et du Sud vers 1’Europe
de I’Ouest et du Nord, les migrants passant des régions sous-développées aux pays développés,
mais en bien plus grand nombre, en chiffres absolus et relatifs, que dans I’UE. Historiquement,
depuis les années 90, jusqu’a I’incident de Sun Zhigang de 2003 [2], lorsque le régime hukou dans
les régions cotiéres était encore activement appliqué par des mesures de police, la situation des
migrants ruraux était en quelque sorte plus proche de la situation des ressortissants non nationaux
de I’UE (avec des controles de police, des centres de détention et des déportations).

Avec I’augmentation de la demande d’un grand nombre de main-d’ceuvre flexible dans les régions
cotieres, 1’aspect policier de hukou est devenu moins important et 1’utilité primaire du systéme est
devenue moins coliteuse dans les nouvelles conditions économiques de 1’ére de la réforme. En
externalisant les cofits de la reproduction sociale des ménages migrants sur les membres de leur



famille vivant dans leurs zones rurales de naissance, notamment en excluant les migrants de certains
services sociaux (éducation gratuite, acces plus facile au logement, etc.) dans les zones ou ils
travaillaient, les cofits de main-d’ceuvre sont restés relativement faibles. On pourrait dire que,
pendant de nombreuses années, le hukou s’est combiné avec le régime de dortoir pour jouer un role
antithétique de I’ancien systeme danwei (unité de travail d’entreprise). Lorsque le systeme danwei a
été largement dissous a la fin des années 1990 et au début des années 2000, il a été remplacé par un
nouveau systeme de sécurité sociale pour les résidents urbains non liés a leur lieu de travail, mais
une grande partie de ce systéeme est resté hors limites pour les migrants. Au cours de la derniere
décennie, cependant, bien qu’il existe encore de nombreux obstacles pour les migrants qui tentent
de s’installer dans les villes de premier rang, ils sont de plus en plus a étre inclus a la sécurité
sociale et des améliorations importantes ont été apportées a 1’inclusion des migrants dans les villes
de second rang. Néanmoins, le hukou est récemment utilisé dans le but de plafonner les populations
migrantes dans les grandes métropoles comme Pékin, Guangzhou et Shanghai en réservant certains
emplois aux habitants. [3]

Actuellement, la polémique autour du hukou et sa réforme touche a de multiples problémes. Pour
certains, la facon dont le régime hukou fonctionne pose un grand défi aux plans gouvernementaux
de faire passer 1’économie de sa forte dépendance envers I’exportation vers 1’expansion de la
consommation domestique. En cas de succes, I’augmentation de 300 millions de personnes vers les
modes de consommation de la «classe moyenne» pourrait difficilement étre une mesure
écologiquement durable, en particulier pour un pays aussi densément peuplé et pollué que la Chine
(voir notre réponse a la sixieme question ci-dessous). Dans tous les cas, il n’y a pas eu de discours
sérieux sur I’abandon du systeme hukou dans son ensemble. Si on regarde les détenteurs de hukou
ruraux eux-meémes, en raison des disparités régionales, on peut difficilement parler d’une identité
commune des travailleurs migrants, et encore moins d’une identité rurale. Dans I’ensemble, pour les
jeunes migrants, la promesse des avantages centraux du hukou rural, I’acces a une parcelle de terres
agricoles dans les lieux ou ils sont enregistrés, ne sont plus une promesse d’un revenu viable
puisqu’ils ne savent pas cultiver et que les parcelles restantes sont maintenant généralement trop
petites pour permettre un revenu commercial important.

D’autre part, le maintien d’un hukou rural a partir d’un certain lieu (la ou la terre est plus
avantageuse pour le développement et ou ses propriétaires collectifs peuvent recevoir des
dividendes ou une compensation pour les projets de développement) peuvent étre plus avantageux
qu’un hukou rural d’un autre endroit ou méme d’un Hukou urbain. Bien que les luttes sur la
question du statut hukou dans les villages urbanisés semblent assez communes, du coté des
migrants, il ne semble pas y avoir de mobilisation de masse contre le systeme hukou en soi. Il reste
a voir si ce statut devient une question clé de la mobilisation des migrants a 1’avenir. En raison des
taux élevés de migration dans les zones urbaines, le hukou dans les grandes métropoles continuera
probablement a étre utilisé dans sa fonction actuelle de controle de la population par I’exclusion des
migrants de certains emplois et avantages spécifiques. Mais la question clé ici est la suivante: si
cette migration constitue une prolétarisation compléte (plutot que « semi-« ) de grandes sections de
la population rurale de Chine, alors que pouvons-nous tirer des luttes actuelles et qui continueront
stirement dans les prochaines années? Ce sont ces luttes qui détermineront en grande partie
I’horizon du changement. [4]



4. Dans leur travail, des chercheurs comme Giovanni Arrighi ont suggéré la possibilité d’une
ascension de la Chine qui ne serait pas nécessairement inspirée de I’expérience des Etats-Unis
ou de I’Ouest, rendue possible par les innovations qui auraient émergé de I’histoire unique du
pays au cours des 70 derniéres années, avec les réformes du marché Dengiste qui ont suivi les
presque 40 ans de socialisme de la période maoiste. Les événements actuels semblent
cependant dire le contraire, avec une Chine qui est de plus en plus engagée, bien qu’avec des
aspects spécifiques évidents, dans la voie du développement suivie par les Etats-Unis.
Parallélement a cela, émergent en méme temps des conflits fondés sur la contradiction entre
ce mode de développement et un pays qui se définit comme socialiste et s’inspire de I’héritage
du marxisme-léninisme. De quelle maniére pensez-vous que nous pouvons parler d’une «voie
chinoise» différente des modeéles de gouvernance que nous avons déja observés dans le
systeme mondial?

Nous sommes prudents sur le fait de prendre ces théories du «Consensus de Pékin» ou de
«I’hégémonie chinoise» pour argent comptant et nous soulignerons simplement que beaucoup de
ces événements a grande échelle ne suivent pas un modéle, mais sont plutét amenés par le processus
de développement, construits a partir d’un bricolage de solutions locales aux crises locales qui
peuvent ensuite étre transposées ailleurs. Et encore: il suffit de regarder vingt ou trente ans en
arriere pour voir les mémes analyses (méme parmi celles des mémes théoriciens des systemes
mondiaux) a I’égard du Japon. Plusieurs des mémes raisons «culturelles» ou «historiques» ont été
données, et le nouveau siecle japonais a été envisagé comme, en quelque sorte, fondamentalement
différent du siecle américain qui 1’a précédé. Mais a la fin, cela n’a pas eu lieu. La crise est venue,
comme toujours.

Alors, comment comprenons-nous la dynamique matérielle de 1’expansion chinoise, sans penser
que la Chine, naturellement, acquerra une hégémonie mondiale? Tout d’abord, il est important de
quantifier 1’échelle absolue et relative de cette expansion. Nous pensons consacrer un peu de
recherches a cette question dans les prochains numéros, mais a 1’heure actuelle, nous avons le
méme type de données que les médias traditionnels, largement issus du ministere chinois des
Finances (qui repose sur de nombreuses méthodologies douteuses). Mais a partir de ces données de
premier plan, il est clair que I’expansion chinoise, bien que comparable en échelle relative a 1’essor
du capital japonais dans les années 80 et 90, ne correspond guére a la portée et a I’ampleur du plan
Marshall ou la reconstruction de I’Asie orientale par des institutions mondiales soutenues par les
Etats-Unis.

Ce qui semble étre unique, c’est 1’accent mis par les chinois sur les investissements dans les
infrastructures (nous en parlerons plus en détail en réponse a la question n ° 7 ci-dessous). Ceci est
théorisé par les économistes nationaux (comme Justin Yifu Lin) comme un type de développement
global basé sur une « nouvelle économie structurelle », et conduit par 1’aide et I’investissement
« Sud-Sud ». Dans la forme, il est probable qu’une grande partie de cet investissement aura un effet
positif sur certains domaines, au moins du point de vue du développement capitaliste. Mais il est
également vrai qu’une grande partie de cet investissement est déversé sur des projets trop
importants dans des zones sous peuplées, comme 1’ont vu les vastes «ports intérieurs» dans les
territoires frontaliers d’Asie centrale ou les projets d’infrastructure massive financés par le Laos.
Bien que ces projets puissent faciliter I’extraction future des ressources naturelles, leur fonction
actuelle est beaucoup plus la fourniture d’un puits pour le capital excédentaire, c’est pourquoi la
plupart de ces projets exigent contractuellement que les entreprises chinoises d’ingénierie, de
construction et connexes soient employées tout au long du processus. Et il est tout simplement
impossible que les systémes routiers, les pipelines ou les entrepdts de distribution puissent générer
une reprise productive sans une population de travailleurs peu cofiteux et mobiles. La population du
Laos (6 millions) est, en somme, la méme que la population de Kunming, la capitale provinciale de
la province voisine du Yunnan, et Kunming est I’'une des plus petites capitales provinciales. La



plupart des travaux sur les projets financés par les chinois au Laos (et au Népal, au Tadjikistan, en
Mongolie, etc.) sont réalisés par des travailleurs chinois employés par des entreprises chinoises — en
particulier par des entreprises publiques (SOE) qui subissent une crise extréme de surproduction a
domicile.

Pendant ce temps, la Chine est également confrontée a une crise démographique sévere, avec une
augmentation des cofits de la main-d’ceuvre et une diminution de la population en age de travailler,
aboutissant essentiellement a une situation dans laquelle son «dividende démographique» a plus ou
moins été dépensé et tout cela avant que de nombreux tournants démographiques clés (taux
d’urbanisation, taux de population employés dans 1’agriculture, PIB par habitant) n’aient été
atteints. Il est trés probable que la Chine rencontre une forme profondément inégale du piege a
revenu moyen vécu par des pays comme le Mexique et le Brésil au cours des décennies
précédentes. La principale différence, cependant, serait faconnée par le fossé de développement
entre le littoral métropolitain chinois et son intérieur plus pauvre. L’intérieur, dirigé par des villes
clés, aura vraisemblablement quelque chose de semblable au piege a revenu moyen observé ailleurs.
Pendant ce temps, les villes cotiéres pourraient éprouver quelque chose de plus semblable a la
stagnation japonaise, coréenne, taiwanaise ou de Hong Kong, parfois appelée «piege a revenu
élevé». Mais ces deux zones ne sont pas vraiment isolées les unes des autres et ne peuvent pas étre
gérées de la méme maniere que I’on gere des deux cotés d’une frontiére nationale. Cela signifie que
toute sorte de mélanges de pieges a revenu moyen et élevé est susceptible de produire ses propres
instabilités profondes, guidées par la géographie.

En ce qui concerne la question de 1’hégémonie chinoise, il semble peu probable et donc un peu
inutile de comparer la Chine aux Etats-Unis a cet égard. Il sera plus utile de comparer 1’expérience
chinoise avec la japonaise d’il y a quelques décennies, en essayant de comprendre ce que les
différentes échelles (démographiques, économiques, etc.) des deux pays risquent d’induire dans la
forme de la crise a venir a I’échelle mondiale. Mais si nous envisageons, pour un moment, la
possibilité de I’hégémonie chinoise, il est clair que certains facteurs doivent étre respectés. D’abord:
aucune ascension hégémonique, telle que documentée par les théoriciens des systemes mondiaux
comme Arrighi, n’a eu lieu sans conflit militaire. A ce stade, la Chine seule est a peine en mesure de
contester I’hégémonie militaire américaine, et tout le discours sur le «pouvoir doux» et I’ascension
«pacifique» cache simplement le caractere nécessairement militaire de la gestion de 1’accumulation
— une question déja posée a mesure que la Chine tente de se développer en Asie centrale, au Moyen-
Orient, en Afrique de I’Est et bien sur, sur la mer de Chine méridionale.

Deuxiemement: il existe un élément démographique essentiel a toute expansion de I’accumulation.
La Chine elle-méme, dans sa période d’ouverture, a pu offrir une main-d’ceuvre incroyablement
pléthorique, bien formée et trés alphabétisée pour la production capitaliste. La main-d’ceuvre
chinoise lors de son ouverture au marché équivaut a peu pres a la taille de la main-d’ceuvre dans
tous les pays développés (y compris au Japon) combinés. Il n’y a simplement pas d’autre endroit
dans le monde, en ce moment, avec une population comparable, qui n’ait pas encore été entierement
intégré a la production mondiale. Ainsi, une reprise productive, initiée par 1’investissement chinois,
devrait reposer sur un effort de stimulation massif capable de rassembler des populations
extrémement disparates en Asie du Sud / Asie du Sud, au Moyen-Orient, en Amérique latine et,
surtout, en Afrique. Mais tous les pays d’Afrique (juste en dessous la population de la Chine, mais
cela comprend de nombreux pays comme 1’ Afrique du Sud et I’Egypte qui sont déja complétement
intégrés dans les circuits capitalistes mondiaux) ne fournissent pas une main-d’ceuvre équivalente,
par rapport a 1’économie mondiale, a celle que la Chine elle-méme a offert dans sa période
d’ouverture — sans parler du fait que les entreprises chinoises opérant dans des endroits comme
I’Ethiopie ont déja a aborder la question de la baisse des taux d’alphabétisation et de 1’enseignement
général, toutes choses qui dopent les coiits de I’investissement. Il est difficile de voir comment cette



crise démographique mondiale sera résolue, méme si la Chine pourrait manier avec succes toutes
les crises nationales mentionnées ci-dessus.

L’expansion britannique et américaine a eu lieu dans des conditions démographiques favorables, et
ces conditions ont faconné leur «style» d’hégémonie. L’expansion japonaise depuis les années 60
jusqu’a la fin des années 80 a eu lieu dans des conditions démographiques également favorables
(avec la population chinoise non encore totalement intégrée dans le capitalisme mondial) et n’a pas
réussi a obtenir une véritable hégémonie malgré de nombreuses innovations et d’efficiences dans
ses méthodes d’administration du capital et sa réponse généralement saine a I’apparition d’une crise
domestique massive. Il est donc extrémement improbable que la Chine, confrontée a des conditions
démographiques défavorables et a la domination militaire continue des Etats-Unis, puisse en
quelque sorte se hisser a une hégémonie mondiale a la limite d’une catastrophe mondiale massive —
et il convient de noter que méme les Etats-Unis étaient incapables de faire cette ascension sans
I’aide de deux guerres mondiales et d’un effondrement économique mondial d’une décennie,
malgré des données démographiques et géographiques favorables.



5. Les «incidents de masse», c’est-a-dire les conflits (gréves, rassemblements) dans le monde
du travail, continuent sans interruption, surtout dans les méga-usines produisant pour
I’exportation. Bien qu’évoluant dans une période de transition, I’économie chinoise continue
d’étre largement basée sur les industries traditionnelles, surtout dans les secteurs de
I’électronique et de I’habillement. Quels types de progres ont connu les conflits continus des
derniéres années en termes de droits et de salaires? Les cycles de lutte des 20 dernieéres
années, exercés avant tout par les travailleurs migrants, ont-ils pu imposer de nouvelles
relations entre le capital et le travail? Quelles sont les formes d’organisation et surtout I’auto-
organisation qui ont émergé?

Tout d’abord, nous devons reconnaitre que la plupart des incidents de masse ne font pas partie du
«monde du travail» au sens strict. Des estimations différentes montrent que peut-étre des dizaines
de milliers d’«incidents de masse» — des crises, des manifestations, des conflits avec la police, des
blocages et d’autres formes d’action collective «indésirable» (du point de vue de I’Etat) — se
produisent chaque année en Chine.

Les estimations varient. Les statistiques les plus récentes de 2015 du projet Wickedonna montrent
qu’environ 35% d’entre eux ont été classés comme impliquant des «travailleurs», environ 25% se
concentrent sur les acheteurs de maison mécontents qui ont été trompés par des promoteurs
immobiliers et environ 10% ont pour origine des gouvernements de régions rurales. Un nombre
moins important mais signifiant concerne des manifestations environnementales, contre la
corruption, etc. Le sociologue Yu Jianrong a également noté que les «travailleurs» figuraient parmi
les plus grandes catégories d’actions de masse en 2015, ainsi que ruraux et les propriétaires. [5] Les
chiffres antérieurs et plus détaillés de Yu montraient que les travailleurs représentaient quelque 30
000 incidents de masse en 2009, soit un taux d’environ 80 par jour en Chine. Yu et d’autres
chercheurs ont toujours dit que les actions des travailleurs représentaient environ un tiers de tous les
incidents de masse en Chine [6].

Il est important de savoir que les actions au travail et les greves en particulier ne sont qu’une petite
partie d’un ensemble de troubles beaucoup plus large, chacun avec sa propre relation au
capitalisme. Chacun doit étre replacé dans le contexte, et nous ne devrions pas mettre 1’accent sur
les arréts de travail dans les usines qui représentent une part encore faible de toutes les actions des
travailleurs en Chine. Les derniéres statistiques de 2016 de la Carte de gréeve du China Labour
Bulletin’s Strike Map, par exemple, montrent que les greves ne représentent que 15% de 1’ensemble
des actions des travailleurs. La grande majorité des actions sont des manifestations, qui peuvent
inclure, par exemple, des travailleurs licenciés d’Etat (SOE) marchant dans les rues et exigeant une
indemnisation, des travailleurs de la construction qui menacent de sauter d’un immeuble exigeant le
paiement des arriérés de salaire ou des enseignants a la retraite qui occupent un siege dans un
bureau du gouvernement exigeant le droit a une pension. En dehors du domaine des incidents de
masse, bien siir, il existe certainement d’innombrables petits arréts de travail qui se produisent dans
les usines et qui ne se retrouvent dans aucune statistique. Tout simplement, nous insistons sur le fait
que I’on ne peut pas supposer qu’une greve industrielle, par exemple, une usine d’électronique ou
de textile soit en quelque sorte représentative de la plupart des formes de résistance en Chine. En
fait, ce fait s’effondre méme aprés un bref examen des données empiriques disponibles.

Les «industries traditionnelles» sont bien entendu une question de définition. L’exploitation
miniere, I’acier et d’autres industries lourdes pourraient étre mieux comprises comme industries
traditionnelles dans la Chine moderne. Oui, les textiles et 1’électronique orientés vers 1’exportation
ont en effet été essentiels aux 15-20 ans de croissance en particulier. Ces emplois légers ou lourds
de I’industrie définissent encore une part importante, mais en baisse, de la population active. Le
secteur des services (a peu pres défini) augmente rapidement, mais la plupart de ces nouveaux



emplois sont peu rémunérés, avec un chiffre d’affaires élevé et peu d’espoir pour la stabilité ou
I’avancement professionnel des travailleurs.

Il y a eu de nombreux changements dans les relations de travail au cours des deux dernieres
décennies, mais nous devons veiller a ne pas attribuer tous ces changements a la résistance des
travailleurs seulement, comme beaucoup ont tendance a le faire. Nous ne pouvons pas oublier que
I’Etat et les capitalistes travaillent constamment a réguler les relations capitalistes (reproduire la
relation salariale) pour assurer des « relations professionnelles harmonieuses ». Les augmentations
du salaire minimum, les révisions du droit du travail et les campagnes de 1’Etat pour régler les
arriérés de salaires, par exemple, font partie , sans aucun doute, d’une réponse aux troubles dans le
travail, mais ceux-ci ne devraient pas étre considérés comme des « victoires » ou des réalisations du
militantisme ouvrier; Nous devrions également reconnaitre que des politiques comme
I’augmentation du salaire minimum et d’autres efforts pour formaliser et stabiliser les relations
salariales en Chine font partie intégrante de la priorité de 1’Etat pour augmenter la consommation
intérieure et développer son marché intérieur .

En ce qui concerne les luttes des travailleurs migrants au cours des 20 derniéres années, les relations
de travail sont de plus en plus réglementées, avec une plus grande provision de prestations sociales
(le systéme d’assurance sociale) et ont développé une plus grande bureaucratie des organes d’Etat
liés au travail (tribunaux d’arbitrage, syndicats controlés par I’Etat, sans parler de la police). Méme
a en juger par ces maigres changements, les choses ne se sont pas bien améliorées. Alors que les
relations de travail ont été plus strictement réglementées, seuls environ 1/3 des travailleurs migrants
ont un contrat avec leur employeur [7] malgré les années d’efforts de 1’Etat pour formaliser les
relations. Les prestations d’assurance sociale sont chroniquement sous-payées ou non payées, et les
travailleurs n’en ont peu ou pas de bénéfices. Les bureaucraties d’Etat fonctionnent selon leur
propre logique de quotas et de propagande, si bien que promouvoir la «regle de droit» et les
«relations de travail harmonieuses» ne sont qu’un placage a la surface d’un conflit social en plein
essor ol les voies juridiques de I’Etat sont peu utiles aux ouvriers. Aujourd’hui, le nombre de
conflits de travail enregistrés auprés de I’Etat dépasse méme ceux enregistrés au début de la crise
financiere en 2008.

Compte tenu de ces éléments, les conflits ont «gagné» des réponse des bureaucrates d’Etat: bricoler
les mécanismes de reglement des conflits du travail, des campagnes pour punir les employeurs
coupables d’arriérés de salaires et d’autres abus, sans parler de 1’augmentation des budgets de la
police, de la surveillance et des mesures de répression sur 1’organisation.

Cela ne veut pas dire que les travailleurs n’ont pas réussi a atteindre leurs objectifs immédiats. En
fait, les travailleurs parviennent souvent a obtenir un remboursement, une indemnisation qui leur est
due ou des augmentations de salaire grace a une action collective qui provoquent des réponses de
I’Etat et des employeurs. Comme nous 1’avons décrit dans notre article « Pas de chemin vers
I’avant, pas de retour », [8], les «incidents de masse» en Chine ont souvent abouti a des résultats a
bas bruit, alors que les gréves générales et les émeutes en Europe ne peuvent étre ignorées ou
réprimées. Comme le dit le proverbe chinois: «Une grande perturbation conduit a de grands
résultats, une petite a de petits résultats, et aucune a aucun résultat»

En termes d’organisation, il ne manque pas d’auto-organisation parmi les travailleurs et les autres,
comme les ruraux ou les propriétaires urbains privés de leur domicile. Surtout a 1’époque des
téléphones mobiles et des réseaux sociaux, toutes les couches de la société sont capables de se
contacter et d’agir collectivement sur les principales questions de leur vie. Malgré une intense
censure et un suivi des réseaux sociaux, le nombre et I’ampleur des actions collectives et des
réseaux sociaux incommodent inévitablement la capacité de 1’appareil d’Etat de les maitriser
completement. Les travailleurs utilisent un large éventail de sites pour s’auto-organiser:



— les cercles sociaux

—réseaux entre amis, famille et laoxiang (personnes de la méme région)

— organisation du lieu de travail

— campagnes et pétitions légales

— Petites publications d’ ouvriers, poésie, musique et espaces pour les travailleurs pour discuter de
la vie, de la politique et de 1’action

En général, il existe un argument fort selon lequel une «situation d’attente» a jusqu’ici contenu les
luttes chinoises dans certaines limites, mais c’est une raison de plus pour comprendre la
dynamique des luttes contemporaines — dans leur sens le plus large, libre des catégories de 1’ancien
mouvement ouvrier — et comment les modeéles actuels pourraient étre brisés.



6. La question environnementale semble étre I’'un des principaux défis a venir pour la
durabilité du modéle économique chinois. Sur cette question, de nombreux conflits ont
émergé, soulignant la contradiction entre le développement et le bien-étre, engageant des
dizaines de milliers de personnes dans la défense de I’environnement et de leurs terres, la
pollution et la dévastation de I’environnement étant attaquées parallélement au modéle de
développement qui les produit. Est-ce que cela peut-étre, en dehors de la question du travail,
le théme par lequel il est possible de mesurer ’endurance du modéle politique et économique
chinois?

L’environnement est en effet un domaine privilégié dans la Chine contemporaine, engendrant
certaines des manifestations les plus importantes et les plus organisées. En 2004, dans 1’'une des
manifestations les plus importantes depuis 89, des dizaines de milliers de personnes ont submergé
le chantier de construction du barrage de Pubugou, retardant le projet et menant a I’exécution d’au
moins un des manifestants. Les manifestants s’inquiétaient de la perte de terres et de la
relocalisation forcée. La pollution potentielle des usines chimiques ont également provoqué
d’énormes manifestations. Un mouvement de protestation de 2007 contre la construction d’une
usine de paraxylene (PX) a Xiamen, dans le Fujian, a également rallié des dizaines de milliers de
personnes, ce qui a entrainé la démolition de 1’usine. A Chengdu, au Sichuan, les protestations
contre le smog ont commencé apres que les individus ont mis des masques sur des statues en
décembre 2016. IIs ont été fortement réprimés.

Le dommage environnemental n’est pas nouveau en Chine, et le régime de développement post-
1949 a vu la transformation de la nature au centre de son projet d’industrialisation et de pouvoir
national. Il existe deux facons principales de comprendre les dommages environnementaux
contemporains et les manifestations qu’il produit. Premiérement, les dommages environnementaux
attaquent la reproduction sociale de la population, en particulier dans les campagnes. Depuis 1949,
la fracture rurale-urbaine a été une structure de base utilisée pour le développement économique de
la Chine, pas seulement en ce qui concerne I’extraction du surplus rural dans le but
d’industrialisation. En outre, la sphére rurale a été utilisée comme levier pour les problemes urbains
et environnementaux, cela continue aujourd’hui. L’environnement rural paie un prix élevé a la
croissance économique axée sur 1’investissement et 1’exportation. Jusqu’a un cinquieme des terres
rurales de la Chine est polluée, tout comme 90% de son eau. La reproduction méme de la vie sociale
rurale est en jeu. Les mouvements de protestation urbains, tels que les manifestations anti-PX a
Xiamen, ont été plus efficaces que dans les régions rurales, ce qui montre le pouvoir inégal entre les
résidents urbains et ruraux ainsi que la plus grande crainte que les manifestations urbaines
provoquent dans le parti. L’urbanisation rapide que la Chine connait actuellement ne va pas atténuer
ce probleme, car les habitants des villes utilisent environ quatre fois 1’énergie de ceux qui vivent a
la campagne. En outre, les villes en pleine expansion mangent rapidement les terres arables.

Deuxiémement, il ya le fait que le développement économique est subventionné non seulement par
la main-d’ceuvre bon marché, mais aussi par la nature économique — les cofits environnementaux du
développement ne sont pas payés par ceux qui en profitent. C’est bien siir le cas du capitalisme en
général, mais dans la période de réforme, la Chine a été particulierement touchée parce que les
fonctionnaires locaux étaient évalués presque uniquement en fonction de la croissance du PIB dans
leur région pendant leur mandat. Cette question est devenue si grave que le gouvernement central a
tenté de réviser la facon dont ils évaluent les fonctionnaires, proposant une mesure du «PIB vert» au
début des années 2000. La mesure a été mise au rebut apres que les responsables locaux et ceux qui
représentent les intéréts des industries se sont révoltés contre le plan, bien que récemment, la
proposition soit revenue. C’est un autre exemple de la facon dont le leadership central est fortement
contraint. Ils ont des possibilités de gérer les problémes et les manifestations qu’ils provoquent,
comme les transferts dans la sphere rurale comme mentionné ci-dessus, mais de telles stratégies ne



peuvent pas aboutir a la cause fondamentale du probléme: le capitalisme et son développement en
Chine dépendent d’une nature bon marché.



7. Le développement de la logistique semble étre une clé fondamentale pour comprendre la
dynamique qui couvre le capitalisme contemporain. Dans un texte récent, vous avez analysé le
modéle commercial d’Amazon et les types de relations entre le travail et le capital que crée ce
modele D’autre part, la dimension géopolitique semble également considérer la logistique
comme une source privilégiée pour d’autres trajectoires de croissance économique, avec, par
exemple, des projets comme la Nouvelle Route de la Soie. Est-il possible de dire que la
mondialisation menée par les Chinois peut également étre comprise en tant que
restructuration de la phase américaine précédente, surtout dans ce domaine de la logistique?

Clarification: Peut-on considérer la Chine comme le nouvel acteur mondial principal qui va
«remplacer» les Etats-Unis? Ou devons-nous utiliser différents paradigmes d’interprétation
pour saisir ce qui se passe? Et pensez-vous que la mondialisation menée par les Chinois est a
la base un usage politique de la logistique (comme la prétendue «New Silk Road»)? En
d’autres termes, pouvons-nous considérer le tissu logistique mondial de la Chine comme une
sorte de pouvoir doux pour gagner une nouvelle hégémonie mondiale?

Non, la Chine ne semble pas capable de remplacer les Etats-Unis en tant que nouvel acteur mondial
principal a tout moment au cours des prochaines décennies, en particulier pour les raisons militaires
exposées ci-dessus. Donc oui, nous avons besoin d’un paradigme différent. Au-dessus, nous avons
avanceé que le Japon, au cours des années 80, était plus utile pour la comparaison, mais, comme on
I’a noté, ’ampleur de la population chinoise, la masse terrestre, etc., et le role beaucoup plus
important du développement de I’infrastructure internationale dans I’expansion de la Chine, signifie
que son impact sur le capitalisme mondial différera considérablement de celui du Japon il y a
quelques décennies.

En outre, ces projets d’infrastructure — y compris les principaux aspects de 1’Initiative Belt and
Road (B & R) — développent un élément d’expansion militaire. Aussi minime soit elle par rapport a
la présence militaire internationale des Etats-Unis, de la Russie et de quelques autres pays, cette
expansion militaire (combinée a I’intégration économique régionale, aux manceuvres diplomatiques,
etc.) pourrait, dans quelques décennies, aider la Chine a jouer un réle d’hégémonie régionale,
conduisant a un monde multipolaire. A tout le moins, c’est un objectif explicite d’éléments
relativement nationalistes au sein de la classe dirigeante chinoise, selon des déclarations qui
apparaissent de temps a autre dans des publications telles que The Global Times. Mais une telle
stratégie suppose que les économies mondiales et régionales peuvent continuer a croitre assez
rapidement et, pour une durée suffisante, peuvent empécher les troubles sociaux de déstabiliser cette
voie du réalignement géopolitique. Un résultat possible de 1’approfondissement du ralentissement
économique et de 1’agitation généralisée (autre que la révolution mondiale que nous souhaitons
tous, mais qui semble trés improbable dans un proche avenir) pourrait étre une tentative prématurée
de contester militairement les Etats-Unis et ses ambitions. Cela serait probablement désastreux pour
I’Etat chinois, sans parler des personnes vivant dans la région. Mais si I’économie parvient a
maintenir une croissance suffisante et que les dirigeants de la Chine gardent la téte froide, il semble
plus probable qu’ils continueront de faire de petits pas vers une contestation du pouvoir américain
dans la région, progressivement, comme ils ont commencé a faire dans le sud de la Mer de Chine.

A cet égard, un rapport récent sur Pri.org est utile:

Le fait que la Chine ouvre sa premiére base [navale d’outre-mer] dans le lointain Djibouti est du a
I’encerclement total de son littoral Pacifique par des bases américaines massives. Sa tentative
permanente de construire de petits avant-postes dans la mer de Chine méridionale- que le président
américain Donald Trump appelle a tort «une forteresse massive» — a été menacée a maintes reprises
par la marine américaine [...] L’armée américaine dévore 622 milliards de dollars par année — plus
de quatre fois le budget militaire chinois. [... D’autre part,] la marine chinoise est la plus rapide au



monde et, dans les décennies, devrait étre tout a fait capable de soutenir les menaces américaines
dans ses eaux proches. Dans les autres mers, il attendra de plus en plus des Etats-Unis qu’ils
reculent et respectent leur droit a défendre les arteres océaniques qui alimentent la vie économique
dans le pays.

Dong, si nous reformulons votre question en termes d’hégémonie régionale, plutot que globale,
nous pourrions dire oui: le tissu logistique international (pas encore «mondial» a ce stade) pourrait
étre considéré comme une forme de pouvoir — non seulement le pouvoir doux mais aussi, a un degré
beaucoup plus petit, mais croissant, un pouvoir fort — dans le but de parvenir a 1’hégémonie
régionale et de progresser vers un monde multipolaire.

Cependant, une telle évaluation cache encore certains points importants. Tout d’abord, les
programmes internationaux de la Chine tels que ceux du B & R impliquent beaucoup plus que de la
logistique. Il est juste de souligner la logistique comme un élément central de ces programmes et
I’expansion internationale de la Chine en général, et ce bien que cela ne soit certainement pas
spécifique a la Chine contemporaine (bien siir, les transports maritimes et la construction de
chemins de fer, par exemple, étaient au cceur du colonialisme européen), cela semble étre quelque
chose de spécial a I’utilisation particuliére de la logistique de la Chine a cet égard. Peut-étre est-ce
que de tels programmes officialisent la construction d’infrastructures, en particulier
d’infrastructures de transport, comme une sorte de point de vente pour d’autres Etats et
investisseurs privés afin de les convaincre d’entrer dans de nouvelles relations économiques et
politiques risquées. Il est possible que cela soit lié a des changements dans la facon dont la
logistique fonctionne aujourd’hui associée a la «révolution logistique» depuis les années 1980. En
fait, la «logistique» telle que nous la connaissons aujourd’hui n’existait méme pas avant les années
1980, sauf dans I’ancien sens militaire. [9] Au lieu de cela, il n’y avait que des secteurs distincts de
transport, d’entreposage et de commerce, sans rien de semblable a I’intégration informatisée de
ceux-ci dans un systéme central organisé autour des besoins des sociétés de détail transnationales.

Pour cette raison méme, cependant, le terme «logistique» n’est peut étre pas le plus pertinent pour
comprendre les programmes de la Chine tels que le B & R. Si vous regardez de plus pres ces
programmes, vous verrez que la plupart de leurs projets d’infrastructure concernent le transport et
I’énergie, mais pas nécessairement la logistique en tant que telle. Bien sfir, une telle infrastructure
est nécessaire pour la logistique, mais elle est également nécessaire a des fins militaires et autres, et
ce n’est pas uniquement aujourd’hui ni lié a la stratégie d’expansion de la Chine. Peut-étre une
différence plus importante entre cet aspect de 1’expansion de la Chine et celles du colonialisme
européen ou du néocolonialisme américain est simplement que nous vivons dans une ere
postcoloniale ot prés de 200 Etats doivent au moins donner 1’impression de négocier des accords
les uns avec les autres en tant qu’entités souveraines. Donc tout Etat donné ne peut pas simplement
aller et construire un chemin de fer sur le territoire d’un autre Etat (au moins pas sans une excuse
acceptée par la «communauté internationale»).

Un deuxieme point qui fait de cet accent mis sur la logistique un cache de 1’hégémonie est que
I’impulsion plus immédiate pour ces projets expansionnistes est la nécessité de trouver un puits
pour le surplus de capitaux de la Chine maintenant que 1’investissement domestique est a la fois
moins rentable et atteint des limites matérielles Incarnées par les célebres « villes fantomes » de la
Chine. Que peut faire la Chine de ses millions de tonnes d’acier excédentaires, par exemple? En
plus de cela, il est nécessaire de réduire les colits (y compris les cofits de transport, les cofits
diplomatiques) d’achat de matieres premieres et de vente de produits chinois aux marchés étrangers
— d’autres moyens de contrecarrer temporairement le taux de profit décroissant. Oui, certains des
dirigeants de la Chine espérent réussir a obtenir une hégémonie régionale et considerent le B & R
comme une facon d’aller dans cette direction, mais méme cette aspiration politique doit étre



comprise comme liée aux besoins économiques plus immédiats pour faire face aux crises de
surcapacité de la Chine et ’accumulation excessive.

Enfin, une autre fonction importante de 1’expansion internationale de la Chine est 1’externalisation
des cofits sociaux et environnementaux du développement capitaliste. Au-dessus, nous avons noté
que les campagnes de Chine fonctionnaient a la fois comme un levier pour des problémes
environnementaux et comme lieu de reproduction sociale externalisée. Mais de plus en plus, alors
que la Chine rurale perd la capacité de jouer efficacement ces roles (en raison de la dégradation de
I’environnement dans de nombreux domaines, la fermeture des terres agricoles fertiles restantes
pour une utilisation plus directe par les entreprises capitalistes et la délocalisation plus complete des
familles rurales dans les zones urbaines), le capital chinois et le capital transnational doivent
chercher ailleurs des endroits pour externaliser ces cofits. Les entreprises chinoises rivalisent
maintenant avec des entreprises coréennes, par exemple, pour obtenir des terres dans des pays
voisins, comme le Myanmar et le Laos, et aussi loin que le Brésil, non seulement pour développer
des infrastructures de transport et des projets énergétiques, et de I’agriculture a grande échelle. En
plus de fournir un puits pour le capital excédentaire et diminuer le cofit des matiéres premiéres,
cette expansion a également commencé a externaliser les colits environnementaux de production,
comme en témoigne la destruction de la forét amazonienne, par exemple — ou les investisseurs
chinois sont complices de ceux d’autres pays (et 1’Etat brésilien, bien siir). Ces cofits
environnementaux sont également liés a ce que Jérg Nowak a appelé «l’exportation des conflits
sociaux», car la résistance inévitable a une telle destruction et expropriation a lieu dans des pays
étrangers, ce qui diminue 1’impact sur la stabilité sociale et politique de la Chine [10].



Notes

[1] Des systemes semblables au hukou ont également été utilisés dans 1’ Asie de 1’Est pré-moderne
(y compris dans ce qui est maintenant la Chine, la Corée, le Japon et le Vietham) comme moyen de
controle de la population, et un systéme similaire au systéme hukou chinois moderne est encore
utilisé au Vietnam.

[2] Il s’agit de la mort en 2003 du travailleur migrant Sun Zhigang a Guangzhou « a la suite d’un
abus physique qu’il a subi lors de sa détention sous le régime de la garde et du rapatriement de la
Chine (C & R). L’affaire a recu une attention massive dans les médias et sur Internet en Chine, ce
qui a entrainé 1’abolition du systeme C & R par le gouvernement national. « Cependant, le groupe
Fan of the Factory Stories affirme: » En fait, les raisons de son abolition n’étaient pas si simples :
L’incident était symboliquement important, mais derriére la décision d’abolir le systeme, il y avait
aussi le besoin des patrons de déplacer plus librement de la force de travail, leur donnant une plus
grande capacité de sélection de travailleurs. Voir « Les tantes apprennent a se battre: La gréeve 2015
Uniqglo dans un contexte historique » Blog Chudng, 15 septembre 2016.

[3] Un exemple récent étant celui de I’interdiction pour les migrants dans ces villes de travailler
comme chauffeurs pour Didi Chuxing (une société chinoise Uber-like ride-share).

[4] Nos articles «Gleaning the Welfare Fields» et «No Way Forward, No Way Back», ont
commencé a analyser de telles luttes, mais il y a beaucoup plus de recherches empiriques sur ce
terrain en évolution rapide. Les notes immédiates de notre recherche (y compris les traductions de
textes chinois tels que la piéce « Aunties » citée plus haut) continueront d’étre publiées sur notre
blog, et nous envisageons de les examiner plus systématiquement dans les deux prochains numéros
de notre journal.

[5] http://cul.qq.com/a/20160223/023980.htm

[6] Les détails de cet argument se trouvent dans la note de bas de page 3 de cette piece:
http://www.gongchao.org/2016/06/021/interview-struggles-organizing-repression/#sdfootnote3sym

[7] http://www.sixthtone.com/news/1000141/fewer-of-chinas-migrant-workers-have-labor-contracts
[8] http://chuangcn.org/journal/one/no-way-forward-no-way-back/

[9] En ce qui concerne I’adoption commerciale du terme «logistique» et certaines de ses techniques
associées de la sphere militaire, voir The Deadly Life of Logistics par Deborah Cowen (University
of Minnesota Press, 2014).

[10] Communication personnelle basée sur la recherche en cours de Nowak relative aux
investissements étrangers (y compris, mais sans s’y limiter, les investissements chinois) et a la
résistance locale a I’expropriation, a 1’exploitation et a la destruction de I’environnement au Brésil.
Des cas comparables ont été documentés dans d’autres pays tels que le Myanmar (voir
«L’interaction des activistes et des promoteurs de barrages: le cas des méga-barrages du Myanmar»
par J. Kirchherr, et al., International Journal of Water Resources Development, 2016) .


http://www.gongchao.org/2016/06/021/interview-struggles-organizing-repression/#sdfootnote3sym
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1. Tov epyopevo Noépppro, 1o Koppovvietiko Koppa Kivag (CPC) TpOKELITAL VA OVAVEDGEL TO
IoMtiko I'pa@eio Tov 08 ma Kpiown @aon yw tm yopa. O npoedpog X1 Towmivyk €xel
avoPwBsel anoteAeopatika o évav BepeAlodn «mopnva» tov CPC Kol Tov KPATOVG Kal, TA
TEAELTALA TIEVIE YPOVIA, EXEL avaAdBel Tov €AEyXo TNG TALOUNOLAG TOV OTHAVIIKOTEPOV
TOAMTIKOV KAl 6TPATIOTIKOV 0€6emv TN¢ Yopag. M’ auTo Tov Tpono, 0 Xt £xel avaAdfet évav
poAo TEToov eESov €EoVOING CLYKPIGOD PE aDTO TOv Mao Kot Tov NTEVYK Z100THVYK.
MoAaTa0Td, aUTA TH XOVESPLA EIVOL GTIYHEG OTIG OTIOIEG HPTIOPOVHE VU S0VUE, PHECH TG
€KAOYIIG TOV TASE 1] TOL Setva altwpaTovXoL, TIG TOAVEG EMEPKONEVEG TACELG TIG TTOAITIKIIG
¢ Aaikng Anpokpatiag g Kivag. Tu e180vg ev8el&elg, ava@opika pe TNV EyYOPLA KAl TNV
€& TEPIKI TOAMTIKI], PTIOPOVHE Vo €EAYOLHE A0 AVTEG TIG avadel&elg Twv vIoYNElwy; TToteg
OpGdEG EVTOG TG KIVEQKNG apyovoag taing Ba anoktrjoovv mepiocotepn fovoia Kat Toteg Oa
KATOTIVLYOUV;

Anavtovtag outd To epeTNHa, TPOTA B BéAape va Béoovpe emi TAMNTOG HEPIKEG OULXVEC
Bewpr)oelg mov cuvdéovtal e LTOL TOL TOTOL TIG avaAvoelg. (Oxt 0Tl avaykaia LIOBEeTEITE KLTEG
T1¢ Bewpnoelg, aAAd mBavov va Tig LI0BETOVV APKETOL ATIG TOLG AVAYVOOTEG.)

H npdyn Becwdpnon eivan n Sradedopévn tdon va anodideton vmepPfoiikn e§ovoia oto CCP ko tov
KPOATIKO TOL PNXaVIOHO. Xuxva Bewpelton 0Tt n KveQikn kuPepvnon kat to Koppa mov mn Soiket
EXEl HE KAMOOV TPOTO Slatnprioel €va 10xupo emimedo avtovopiag amd to Ke@dAalo. Xtnv
TIPAYLOTIKOTNTA, QLTO AMOTEAEL OLOACTIKA OMAGOG Hior GAAN €kdoxN NG MAAGG TAGVNG Tiept NG
KWveQkn|g e§aipeong, eQapHOOHEVN €6 GTO KPATOG. XTNV aploTePd, QLTI N TTAGVH EKSNA®VETOL GOV
Hlx eATiida OTL i0wg, i0wg, To CCP Ba katefel amd Tovg oLPAVOLG OTIG TEAELTAIEG OTIYHEG MG
Kpiong wlavtag pe kamowov tpomo v Kiva oto povomdtt Tou  GOCIHAIOHOD, NG
000lASNHOKpaTIOG T KATL TPOHOl0, HECK ayvng Ovuvapng BeAnoemg. Xt 6e€ix, o puvbog
ep@avideTon evpéwg wg 1 mpocdokia 611 To CCP Ba Spdoel oav KAVOVIKOG ETHIPIKOG SIOXEIPLOTHG,
StevkoAbvovtag emdedla Vv avaykaia avadiapBpwon g Propnyxaviag, e&aobevoviag Tig
AVOTAPOXEG KOl OVOSIVELOVTAG TO €YKAWPIOPEVO KEPAAXIO HE €va €160¢ TMAYKOGHIOL OVIKOU
kebvolaviopov. BAémovpe emiong ovt v eAmida va ekdnAwvetar oto omAO eminedo Tov
XPTHOTIOTNPioL, OMOL TOAAOL €MEVOLTEG eivan TEMEIGHEVOL OTL, T TEAELTAIN OTIYHN, TO KPATOG
navta Ba enepPaivel yix va anotpéPel pa HeyaAn mrwor. Ot pnyaviopol Sta@epovy, OH®G TOCO N
aplotepd 000 K1 N &1 ouxva Spovv cav T KIVEQKO KPATOG VO OMOTEAOVOE HE KATOL0 TPOTIO H1X
eéaipeon ovykpliika pe T kpatn twv HITA, g Evpwnng 1 aAAov.

LV TpaypHaTIKOTNTA, T0 KveQiko Kpatog kKot to CCP evtog tou givar amAwg e€icov Siayxelploteg
TOL Ke@aAaiov Onw¢ oe omowadnmote GAAN kuBépvnon. Towg va amodeiytel (kal 6’ évav oplopEVO
BaBpo €xel NoN amodeytel) 6T N KEQKN pEBodog Sroiknong HETAEL TV PPASIOV TNG APXOLONG
T&éNG eival opoAdTEPT AMO TIG SNHOKPATIKEG EVOAAAKTIKEG TIOL [BAEmovpe aAAoV. Ziyovpa €xel
EMTPEPEL OTO KIVEQKO KPATOG, OTAV EPYETAL XVIHETONO HE OLKOVOHIKEG KPIOELG, vor SlovEpEL
KOVOUA Yyl TN TOVWOT] TNG OKOVOUIOG Of M1 QVEL TIPONYOULHEVOL KAIHOKO, HE €AKY1OTN
kaBuotépnon. MoAatavta, xpeldleTal KAvelg HOVO VO avOAOYLOTEL TNV LAMWVIKT] TEPIMTWOT) HEPIKEG
dekaetieg vopitepa, yio va §€1 TOAAOVG 15100¢ 1GXUVPIGHOVE VO YIVOVTOL OXETIKA HE TNV EENPETIKN
UTIEPOYXT] TMV LATIOVIKOV ETMIKEIPTOE®V KL TNG OLVEPYATIKNG LeBOSoL Sroiknong mov mpoTipodoe To
0MOVIKO Kpdtog. EmkaAovviav TG i61eg avodoleg eENyNoelg: «KOLATOUPO», «KOAAEKTIBIONOG», Hia
HOVOOIKT| 10TOpIKN epmelpia. TeAkd, Kaveva om’ aqutd ta MpAyHata Sev amodeiyTnKe va amoteAel
EunpakTa Kamola eéaipeot. To WOMOVIKO KPATOG LINPEE AVIKAVO VO OTOHOTIOEL TNV EPXOHEVN
kpion. Eivotl ap@ifoio 0Tt to KiveQiKo KpAatog Ba tar KATa@EPeL KAADTEPK — OV KL T OMOTUYIi TOVL
Ba Aafel xopa o€ P TeEAEiwg S1AQOPETIKT) KATHOKOL.

H 8ebtepn eo@aApévn avtidnyn eivon n tdon va amodidovtor ot MoATikEG am’ evbBeiag oToLg
«MeydAovg Hyetegn. 10 Mp®TO PEPOG TOL GpBPOL HOG Yyl TNV OKOVOMIKT oTopia g Kivag
(«Sorghum & Steel»)[1], Sinynbnkape Mg n 16€a MG 0OCIKAIOTIKNG TiEPLOdov g 1 «Kiva tov



Mdo» eivon anAag eo@aApevn. H wotopia dnpovpyeitonl and paleg avBponwyv mov Ppiokoviot o€
kivnon, oxt amo Tipoviépndeg. Ot meplocdTEPEG MOMTIKEG EMAOYEG TIOUL €YVAV OTI COCLOALOTIKY|
neplodo NTAV TIPOXEIPEG QMAVINOEL OTIG KPIloelg mov eyeipoviav oto eminedo g Pdong ot
Bropnyavia kot v kowvavia. [Tapopoing, oto enepyopevo e0Tepo PHEPOG TOL GPOHPOL HaG Yyl TV
01Kovo KN oTtopia g Kivag, Ba avaAboovpe 10 wg o1 TOATIKEG TNG EMOXNG TV HeTappLuOpicewy
OTNV TIPAYHOTIKOTNTA O€V QMOTEAOVCOV TOTE Ml OUVEKTIKI] OTPATNYIKN MG Sladikaoiog
avadiapBpwong ya T AEITOLPYIX TOV KPATIK®V EMYEIPNOEDV 0T TIPOTLTIA NG ayopds. O Ntevyk
Zioomivyk enmnpéade to IPAyHaTo TOAD AtyOTeEpPO amd TNV oA} aBpoloTiKY MidpaoT EKATOHHLPIOV
enl ekaToppLplov aypotwv mov petaoynpatidav mn yewpyla kal ) Blopnxavia pe tpomouvg mov
ouyva moTé dev egiyav oyednotel ( &vodog twv Emyepnoewv g IIoAng ko ¢ YmaiBpov
QMOTEAOVV  €EUPETIKA TOPAOEYHATH OVTOV TOL QOWVOHEVOL). METEMEITH, Ol HETAPPLOHIOTEG
1oYLPloOTNKAV TG 01 XAAAYEG aLTEG LINPEAV VIKEG TOLG, TIPOOTIOIOVHEVOL OTL O1 HETHppLBpioElg
elyav oxedaotel anod m Ppa&ld Toug 0To ECOTEPIKO ToL KOppatog. OpHmg oTnv Mpaypatikotnta, n
EMOYN TWV HETappLBpioewy LINPSE Hlx e€onpeTikd aoLVAPTNT Kol BepeAlokd Tuxaia Stadikaoia
HETABaong, xopig pia poakpornpobBeopn otpatnyikr. To k&be otdd0 TV petappubpioewy NTav eva
OLVOVBVAELHA PTOA@HATOV Y1 TN SNHI0LPYIX LG TTPOXEPNG AVONG 0 Pl Gpeon Kpion. A@oTtou
EQAPLOCTNKAV, EKAVAV TIEPLOCOTEPO THAVT TNV TTEPALTEP® HETAPPLBHIOT — OP®G, aVTO eV LT pEe
TPOTOV NG SlopaTkOTNTAG TOL NTEVYK. [lar TNV apy1| TG EMOXNG TV HETAPPLOUICEDY PTOPOVE VO
1oYLPLOTOLHE (OTILWG €xouv 1oyLPLOTEL akadnpaikol oav Tov Barry Naughton) 6t kaveig oto
E0MTEPIKO TOL KPATOLG SEV €lYe EMVONOEL TNV EMOXN TOV HETAPPLOPICE®V TV X HOKPOXPOVIX
HETAPaON TPOG HIX KAMITOHAIOTIKI] KOWV@Via — 00TE Kav TPOG HIK KOWVGVIK TOU TPOYHOTIKOU
«OOO01AAO OV TNG ayopdcy», OT®G cLVTOHA Ba ovopadotay.

Ondte, Ba TV TAPATAAVNTIKO VO EGTIACOVE OTN ONHACia TOL X1 08 oX€on e Pl AloTa NYETOV
onwg 0 Mao Kt o Ntevyk. Me evav oAy BepeAiwdn tpomo, dev €xel 181aitepn onpacia mowog givat
TO TIPOCATO TOU KPATOLG. YTAPXOLUV HAXEG HETAED SXQOPETIKOV PPaSl®V €VIOG TNG APXOLONG
TaéNg, avtod eivon olyouvpo (Mavta LIEPYOLY), OLWG omoldNTIOTE PPadLd Ko va AdPel v e&ovaia
EXEL VX avTIHETOTIOEL TIG 181€G eyelpOpeveg Kpioelg (BAéne o &pBpo poag «Scenarios of the Coming
Crisis» yw mepiooodtepeg Aemtopépeleg en’ autov)[2]. To kwveQikd kpdtog Oev amoteAel Kapia
e&aipeon pe Kavéva Tpomo, akOUN KL av €xel oplopéveg e§ovaieg mov 1o fonbolv, yla mapddelypa,
va SLaVEREL KOVSVALX T} V& KATAoTEIAEL TOUG Sla@wvoivTes. Av 0 Mmoo ZiAdL, KAMOTE ayamnnTtog ot
«Néa Apotepd» ¢ Kivag, eixe avéABel oty ke@aAr] Touv KOppotog, Ba émpene emiong va
QVTILETOTIOEL, ylot TOPASEYHA, TNV TAEOVA{OLON TIAPAYWYIKT] IKAVOTNTK GTOV TOHEX TOL XGAvfa
KOl 0TIV TPAYHATIKOTNTH LTIEPXEL HOVO piat Aot 6 autd 1o TIPOPBANHa eVTOG EVOG CLOTHHATOG IOV
KkaBodnyeitat amd TNV KAMTAALOTIKT] TIPOOTAYT|: KATAOTPOPT) MTAEOVA{OVTOG KEQaAQIOL Kal epyaaiog
HEOW KAgwoipaTog epyootacinv, SidAvong Semepaopévav epyooTaoiov Ki €0MAIGHOD, HOQK®OV
QMOAVCEMV, KATL.

Onwg Kol 0TIg SNUOKPATIKEG EKAOYEG, OLXVA TAPOKIVOUHNKOTE va aviiAn@Bovpe vmotiBepevoug
peydAoug Babpovg Stapopomoinong HETaéD TV LIOYNPIWV TIOL OHMG OTNV TPAYHATIKOTNTA gival
10101 pe KGBE 0LVOACTIKO TPOTIO, pE EEAIPEDT) HEPIKEG ATIOKAIOELG 0T KOWV®VIKA TOUG TIPOYPAH HOTO.
Opng, ouvykpivovtag ) dayeipion g Toovtoiv amd tov Mmo ZiAdn pe ) Siaxeipion ¢ Toetoidy
N ¢ Zaykang ond tov X1 Towmivyk, PAEMOVHE TG LTIAPXOLY EAGKIOTEG OVOLACTIKEG SLAPOPEG —
Kot o1 600 emblwéav TV OIKOVOUIKT] avATTLUEN TV TIEPIOXAV TOLG, Kl ot Svo emdbinéav Eéveg
enevoLOELg, Kal ol 600 EMTNPNOAV TNV AMOCLONMNOT TV SlX@®VOLVI®V, Kal Ol 600 EMPENE VX
avTIgeTOTioovY To (NTNHa TG Stadedopévng Stapbopdc. X1 Toovtoiv dpwg, o Mmo evBappuve v
avafiowon HaG OpLOHEVOL EMMESOL VOOTAAYIOG V1o TN GOCLAAIOTIKI| €MOXN KOl plo avaPioon tov
a&lov G adeA@OolVNG OTNV TOAITIOTIKT] 0Qaipa, Kol AOYy® OUTOD SEXTNKE TNV LIOOTHPLEN TG
KiveQikng Néag AploTtepag oav piar KATowx KAAUTEPT EVOAAAKTIKT).

Ta mapandve dev onpaivouy OTL N KIVEQKN Gpxouoa Taén Oev €xel ONHAVTIKEG Ppadleg. Ot pHeTadDd
TOUG GLYKPOUVOELG €lval €vag onHavTikog Adyo mov o Mmo XiAdn BpiokeTar 0T QUAKN Kol TIoL 1|



ekotpateia Tov X1 evaviix otn Stx@Bopd €xel fAAEL OTO GTOXNOTPO OPLOUEVOUG NYETEG EVA GAAOLG
oxt. EAmiCovpe va gpfabivovpe 0’ aUTEG TIG GLYKPOVOELG OTO ECWTEPIKO TNG Gpxovoag T&éng oe
KGO0 HEAAOVTIKO TELXOG TOL TEPLOSIKOV HOG — ¢° auT To onpeio, xpeladetar va yivel TOAD
TIEPLOCOTEPT] €PELVA €M TOL (NTAHATOG amo TNV NN LIAPXOLOR, KABDG HEYGAO TUNHO TNG
eVOOKAMITAALIOTIKIG OUYKPOLOT|G TIXPOHEVEL €EOPETIKA Bapmd Aoyw NG @UONG TOL KIVEQKOL
kpatoug. H peydAn SuvokoAia edw Bpioketon emakpifwg oty avaykn va Sovpe miow omd Tig
TIOMTIKEG PPOAELEG WOTE VO AVIXVEDCOL|E TOV OKEAETO TNG KAMITAAIOTIKIG TAENG Tov Ppioketal and
KATO.



2. H exloyr] tov Tpapm QAIvETAl VO AVTATIOKPLVETAL O€ P TPOGQATI] OptAla Tov Xt Towvmivyk
o010 NtaBog, omov avakipuée ot n Kiva Oa propovos va vapéel pua kabodnynuikn dvvapn
TG MAYKOGHI0TIOlN oG Avto ovpfaivel akpifpwg o pia ottypnq mov ot HITA @aivetal va
0Aovv, TO AYOTEPO, VA EMAVASIATIPAYHATELTOVY TOVG OPOVG TG TAYKOGHLOTIOLNON|G,
MPOPAVAOG TIPOG 0PEAOG TovG. Ev T petadv, aviavovtal ot eviacelg ot Oalacoa g Notag
Kivag petadd g Kivag kat S1aQopov apepIKaviK®av §0pu@opwv oty eployn. Ilowx oevapia
oag o@aivovtart mo mlava ywx TG oyéoerg Kivagc-HITA ta emopeva  ypovia,
SOPTEPAAPBAVOPEVOV TOV OEPHEAIOS®OV TTTUX®OV TIOV EVIGYDOLV AVTEG TIG GYECELG, OTOG O
XPTHATOTOTOTIGNOG;

INa V' onavinoovpe o’ QUTH TNV €POTNOT TIPEMEL V& SIOKPIVOLRE Eava HETAED TV LAIK®V
SUVOHIKQOV Kol TV SNUOcIov Sloknpiéenv Tov moAtikewv. H Swaknpuén touv Tpapm ya pia
«EMOVOOLOTIPAYHATELCT» TNG TIAYKOGHI0TOINONG (1 Yl Ve «TEAOG TNG TIAYKOOHL0TIOINOTG», OTMG
NAmav MoAAOL LTOCTNPIKTEG TOV) €XEL ATMOTUXEL HOKPAV va Adfel pla omowadnnmote VAT poper|. H
kuBépvnon Tpapm yivetar 6Ao Kol AlyoTepo SXQOPETIKN o’ OTl B Nrav omolxdnmote GAAN
KLB€pvnon vno TapopolEG cLVOTKEG — O€ TETo1o PaBpo oL aKoAovBel aKOUN Ko KEVIPIKG onpeia
NG TPOTEWVOHEVNG €EWTEPIKNG TOMTIKNG NG XiAapt KAivtov, 6nwg ot fopfapdiopol ot Zvpia.
[Mapopoiwg, n emionun avakoivwon tov X1 Towvmivyk yiax v maykoopia enéktaon g Kivag péow
evog «Néov Apopov tov Meta&lov» €xel LIAPEEL ATTOYONTELTIKN, TIXP& TNV ELPEIX PNVTIOKT
TIPOCOXN TIOL TIPOOEAKLOE. TTapapével T0 yeyovog g ol enevévoelg oty «IIpwtofovAia Zavng
kot Apopouv» (B&R)[3], avtr| tn otiypn, 6ev Sta@épouy 181aitepa amod Tig KIVEQKeG EEveg emevaVOELg
YEVIKOTEPQ, KOL OTNV TPAYHOTIKOTNTA OgV UTOPOLV va GLYKPLBOLV pe TO €i60G TV HOQK®V
EMEVOLTIKMV TIPOYPUHHATOV IOV KaB1épwae N nyepovia twv HITA v petanoAepikr) nepiodo, Omwg
T0 LX€610 MapoaA.

Oa emMOTPEPYOLPE OTO (NTNHA TG KIWVEQKNG TyeHoviag Kal Twv LMepBAAGOOIWV €MEVEVOE®V
MapaKATw. Opwg, 6oov agopd 11 oxeoelg HITA-Kivag, paivetal, mpog to mapov, OTL ] KATAOTHON
dev elvanl 1600 TeTapEVN 000 @avtals apyika. H kuBépvnon Tpapm avoiyeton oty Kiva, kot to
Nmpa g Odiacoag g Notag Kivag, mapott mapapével tetapévo (PAEme, ya mapadetypa, v
avapTnon Hog oXeTikd pe Tig oxéoelg Kivag-Bietvap)[4], €xel mpog To mapov Eemepaotel anod
SLVNTIKN GUHHOKIX TOV KIVEQK®V KO OHEPIKAVIK®OV CLUHOEPOVIOV OTNV EMIALCT] TOL {NTHHATOG TNG
Bopeiag Kopéag. I'a axedov kabe mbavo oevdpio yia ) Bopela Kopéa, eivon mBavov o6t n Kiva ki
ot HITA Ba avayKaotolv va ouvepyaoTolV, OKOUN oKOUN KL av N amokpilon g Kivag npokaAéaet
opyn otn Avon. Ydpyel, yia moapadetypa, n mbavotnTa o1 eyXmpleg EAT va amopakpivouy tov Kip
IMovyk Ovuv ano v eéovoia, kot pia mBavn cuvénela autoL iowg va eival n Kiva va mpoo@épet
&ovAo atov Kip — ouolao ik mpos@épovtdg Tou pia 8§1e§080 mov Ba Tov emTpémnel P avetn (wn
Ko 8ev Ba amattel autr| TN CLVEXT] TAPAVOLX TNG OTPATIOTIKNG KAIHAK®ONG Y& X&pn NG eMPBimong.
AvTto Ba Tav po@avmg SHOKOAO Vi yivel amodekTd amd Toug SLTIKOVG TTOAITIKOUG KOKAOLG, OH®G
av T0 TEAIKO amoTéAeopa gival éva ixvog otaBepotntag k1 n e§dAewPn HIOG GHEOTG OTPATIOTIKIG
anelAng nmpog Tig HITA Kot Toug oTpaTioTiKoVg TI§ GLHKHAX0LG (ovopaoTikd, N Ianavia kK1 1 NoTx
Kopéa), eivon k&t mov mbavotata Ba yivel TeAIKG amodeKTo.

AOY® NG CLVEXNG XPNHOTOMOTWTIKNG, KOl YEVIKOTEPA OLKOVOWIKNG, aAAnAeéaptnong, kabe €idog
okAnpng dxpwviag petady Kivag kot HITA okOpn 000100 TIKG KATOHANYEL O€ €V OIKOVOUIKO KPOY
KOl 0TIG V0 TAEDPEG, KOl CLVENAG 1| Slx@eVia TapapEVeEL Eva amiBovo OMOTEAECHN T®V TIOAITIK®OV
amoQaoewv Kol otig 0o mAevpéc. Ta maykdopax mpoTLTIK epmopiov oiyovpa aAA&louv Kol TO
TIOYKOOH10 EUTIOPLO €xel &ekvnoel va @Bivel, Opwg mepa amo S1A@OPOLEG TTOL KVOKNPUTIOLY TO
«TENOG TNG MOYKOOHI0TOINOTNG», OTNV TIPAYHaTIKOTNTA dev BAémovpe To 1610 eminedo €BvikoL 1|
TIEPLPEPELKOD OXNHATIOHOD S1APOPOV HTAOK OTwG, Yoo mapdadetypa, tn dekaetio tov 1930. Ot
VOHIOHOTIKEG GLYKPOLOELG Ba ouvexioToly, AapBdvovtag Katd moAD v 18t popeny mov éAafav
petaé twv HITA kon ¢ lomwviag tig mponyovpéveg OeKaetieq, Kol T0 TEAIKO OMOTEAEOH
mBavotata Ba elvan n mpooekTikn Slayeipion Tov MANBWPICHOD O GUVELAOUO HE TNV EEWTEPIKT



avdBeon MePLOCOTEPNG TTAPAYDYNG OO TOLG KIVEQKOUG KOHPOUG T®V HETATOW|CE®VY, OMOV TIAEOV
éxouv avénbel o1 poboi, oMwg o §éATa TOoL MOTApOV Pearl (6nP) mpog TV KveQikn evéoxwpa Ko,
avéavopeva, mpog pepn onwg n Kapmotdn, n Mwavpdap kit n Awbonia (BAéne v avaptnor| pog
OXETIKA HE €V KIVEQKO epyootaclo otnv Miuavpap)[5]. ThBavov n  peyoAltepn oaAiayn,
XPNHOTOMOTOTIKE, Ba eivon Tt Ba kdvel n Kiva yix va Statnprioel 1o eninedo twv enevédoemV NG
OTNV TPOOTIAOEIX TNG VA AVTIHETOIOEL Pt Hala ava&lomointov MAEoVA{oVTOG KEQaAAiov, aKON
kaBwg o1 amodooelg kabe emevéuTikng povadag pelavetor (§ava, PAene to «Scenarios of the
Coming Crisis», onpeionon 2). Oa vrapéel éva onpeio oto omoio n Kiva Ba el va eivat o kOplog
ayopaotng tov xpeouvg Twv HITA kot lowg va xpewaotel n idx va Eekvrjoel va Srayelpideton
TIAPOHOLX XPHATOMOTOTIKA EAAEIPpOTH HéT® KAmowov €idoug SieBvoig Savelopov. AvuTég eivan ot
XPTHOTOTIOTOTIKEG HUNYAVOPPAPIEG TIOL €ivon TBAVOTATK OT|HAVTIKOTEPO VU TIAPATNPOVHE, KAB®G
QMELAOVV TI IKAVOTNTEG TV HEHOVOHEVOV XOPOV VO HETPIALOLV TIC HEAAOVTIKEG KPIoElg Kol
TIAPAYOLV VEEG HOPPEG S1EBVOVG OIKOVOHIKIG OiVIGOPPOTILG O1 OTIOLEG CLVELGPEPOLY O SMpLovpyia
VEQV HOPOQV KEPSOOTKOTIHOG KAl KaVoLV TBavATEPO TO HEAAOVTIKO EEOTIRO PO KpioE®V.



3. ’Evag amo Tovg GIHAVTIKOTEPOLG EEO0VCTIAGTIKOVE HIAVIGHOVG TIOL TIPEMEL VO GOAAABOVE av
0€Aovpe va katavorjoovpe TN ovyypovn Kiva givon 1o hukou 1), pe aAAa Aoya, to cdoTnpa yra
TN POOHLOT) NG ECMOTEPIKIIG HETAVAGTEDGT|G OTI| XDPA, TO OTIOL0 SLACTPOPATOVEL TOVG TIOAITEG
KaBopildovtag Ta SIKNOPATA IOV PTOPOVV va amoAavoovv otn Bacn TG Tomobeoiag mov
SnAcovouy katokia. O TeEPAOTIOG BLOPNYXAVIKOG EQESPIKOG GTPATOC TIOV OMOTEAELTHL OO
HETAVAGTEG EPYATEG, ATLO TNV EVOOXDPA £0G TA MAPAALA, €xel vIIAPEEL BepeAakng onpaciag
yio v KwveéQkn owovopikiy avlnon. To hukou, wotdco, Snpovpynce €va cooTnpa
EKPETAAAEDOTG AVTAOV TOV EPYATMV, 0L 0TIO10L Sev amoAdufavav ta idia SikOpATA pE Tovg
vToTovg moAtteg. Kat’ avto Tov TpoTo, auTol 01 HETAVACTEG EPYHATEG CUYKPOTODGUV, COHPOVA
HE Tov Tpono 1ov opilovrat Y and v Pun Ngai, «TpoAETAPIONG N TAVTOTNTA TOV OTIOLOV
KaBopr{oTav ano tn 6ToAN Tovg». LNpePaA, TMOAVEG PETAPPLOPLIGELG KO TOTIKOL TIEIPAPATIOHOL
TPOTIOTIOU|GEMV TOV oL TRt hukou £égovv LTAPEEL TO ULMOKEIPEVO EVIOVOV VTITELT,
WOTO00 SV XL AAAAYTEL TIMOTA A0 1) OEPEAIDOSN OVLGLA KDTOV TOL CLOTIIATOG. ZVPHPWOVELTE
0Tl aUTOG 0 €EOVOIAOTIKOG HIYAVIOHOG €lval €L TOL TAPOVTIOG KEVIPIKNG onpaciag; Tt
TPOOTTIKEG OAAAYIG 1] TPOTOTIONONG ODTOV TOV HIJXAVIGHOD DTAPYOLV SVVITIKA GTOV
opilovrta;

H onpooia hukou cav  évag  e1dikeupéevog  €60001ACTIKOG  PNYOVIOHOG — €ival  avamooTaoTa
ouvOedEPEVOg HE TNV HETAVAOTELOT. TO QOVOHEVO T®V HETAVAOTOV YePI(El TO KEVO OTOV
XapnAOpo00 Blopnyovikd TOPEX KOl TOV TOHEN TV LMNPECLAV, OMOL TO KOOTOG TOUL VIOTIOU
EPYATIKOD SUVOHIKOU €lval OIKOVOUIKA OVEQPIKTO Oyl HOvo yiax v Kiva, oAA& amoteAel éva
TAYKOOH10 @ovopevo. Exelvo mou kavel to hukouoyetikd mapado&o oxeTKA HE TNV HETAVAOTELOT,
glva o yeyovog OtL amoteAel Pl Beopikn Swaxipeon mov AapBavel Xdpo eVIOE TV GLVOPWV eVOG
€Bvoug-kpatouvg. Ooov aopd TNV HETAVAOTELOT), Ol SIPETELG TOV KOWV®VIKOV O0TATouG otnyv Kiva
dev Paoiletar oty €Bvikn TaLTOTNTA KAAG Kupiwg oTo hukou otdToLg TV AVOpOTIWY, Evav BeaHO
TIOL APXIKA ONHIOLPYNONKE Yo VX OVTIHETMIOEL OPLOPEVH AVATITUEIOKE HETPA TTOL LIOBeTHONKAV
KT TNV TIPOLUT GO TIKT) TiEpiodo.

Onwg avaAvoape ota apbpa pog «Gleaning the Welfare Fields» kot «Sorghum & Steel», Tto
oLyxpovo Kive(Qiko hukou[6] mov Swonpetl tov mMANBLOPO o€ aYPOTIKO KOl OOTIKO HE LTMOTIOEpEVA
avTIOTOL(EG OXEOEI ME TNV OYpPOTIKN TAPAYWYN (MOPAY®YOG Kol KATAVOA®TNG) LMNp&e éva
KOTOOKEVXOUX TNG OOOCLOAIOTIKIG €MOXNG OXESIACHEVO Y& TNV OMOOTIOT TOL  OypPOTIKOV
TIAEOVAOHOTOG TPOPIHOV avVOyKaio ylo T OLVTIPNOT EVOG QVOTITUGGOHEVOD QOTIKOU TANBLGHOU
KO LG Bropnyxavikng avamtoéng. H kopiax Aettovpyia Tov CLUOTNHATOG, EKELVN TNV EMOXT, LTNPEE N
OULVTIPNOT €VOG OPKETA HEYAAOL OYPOTIKOU €PYNTIKOD SUVOHIKOD Kol AEITOLPYOVOE EVIOG H1N
YEVIKT|G TAOTG YIX TNV HETAPOPA TV TAEOVALOVTOV TANBLOH®OV TV TOAE®wV oty LNalBpo. Opwg,
N S1GALOT NG CLVEPYUTIKIG AYPOTIKIG TIHPAYWYTG KL 1] EL0AYWYT] EVOG «GLOTHHATOG VBVLVNG TV
HEHOVOUEVAV VOIKOKLUPLOV» OTHOLVE €MIONG HIX HETKBOAN OTOV TPOTIO TIOL AELITOLPYOVCE TO
KaBeotdg hukou. Ta aypoTIK& VOIKOKLPLA HTTOPODOAV TOPA VO YIVOLV TIAPOXOL EPYACTAKTG SUVOHNG
YO TIG VEEG €101KEG OIKOVOHIKEG (wveg (EOZ), mapexovtag Hio @OVOHEVIKA aveEQVTANTN deéapievn
QTNVAG EPYNCING YO TIG TTAPAALXNKEG TTEPLOXEG TTIOL TIPOCAVATOAILOVTAV OTIG EENYWYEG.

Ta HETROOCINAIOTIKG HETAVXOTELTIKG poTifa oty Kiva pmopodv va ouykplBovv pe v peta-1990
HETAVAOTEVOT] TWV TIPOAETOPLOTOUNUEVAOV 1] TNHUUTPOAETAPLOTIONHEV@Y TIANBLOHQOV amo TNV
avatoAkn kot votiax Evpwnn npog ) dutikn kot Bépeia Evpomnmn, e HETAVAOTEG VA KIVOUVTAL OO
UTTVOTITUKTEG TIEPLOXEG OE€ AVETTUYHEVEG, OAAG O€ i PeyaADTEPT KALpaKa T000 0€ amdALTOLG OG0
Kol 0€ OXETIKOVG aplBpovg ovykpitikd pe v EE. Iotopikd, ano ) dekaetia Tov 1990 €wg Kat to
[Teprotatiko Tov Sun Zhigang[7] to 2003, dtav to kabBeotwg hukou emPBaArotav akopn evepya ota
TIAPAALX [IE XOTUVOHIKA HETPA, T KATAOTOOT OV OVTIHETOMI(AV Ol EMAPYINKOL HETAVAOTEG )TV HE
KATO10VG TPOTIOVG TIAPOHOLX HE TNV KATAOTHOT TIOL OVTLHETOM{OVV Ol HETAVAOTEG LTINKOOL XOP®OV
ek10¢ ¢ EE o1ig xwpeg ¢ EE (otuvopikol €éAeyyol, KEVIpa KPATNOTG KOl AMEARTELG).



Me v avéavopevn {Itnomn HeydANg TOCOTNTHG EVEAIKTNG EPYACING OTA THPAALX, T| AGTUVOHIKT|
niruyr] tou hukou éyve Aty0tepo onpavTIKY Kal N KOPLX «XPNOHOTNTO» TOL CLOTHHOTOG EYLVE M
HElWOT TOL €PYNOIOKOD KOOTOLG ULTO TI( VEEC OIKOVOUIKEG OULVONKEG TNG €MOXNG TWV
petappubpioewyv. Efayoviag ta €600 NG KOW®MVIKNG QVATIOPAYOYNG T®V HETAVOOTELTIKOV
VOIKOKUPL®V OTI{ MAATEG TOV HEADV TWV OIKOYEVEIDV TOUG TIOL (0LOAV TOW OTIG OYPOTIKEG
10aitepeg maTPideg TOVG TNV EVOOXMDPX, OVOLACTIKA XTOKAEIOVTAG TOUG HETAVACTEG OTIO OPLOHEVES
KOWWVIKEG LT peaieg (Swpeav ekmaidevor, eVKOAGTEPT TPOSPACT O OTEYNOT), KATD) OTIG TIEPLOXEC
TIOL EPYALOVTAL, TA EPYAOIOKA E6000 MAPAHEVOLY CLYKPLTIKA XOUNAG. B Hopovse KAVEIG va TiEL
0Tl Yyl TOAAG Xpovia to hukou, oe cuvSLAOPO pe KABEOTOG TV KOIT®VKV[8], émole évav poro
avTiBeTIKO Tpog To aAl0 cLoTNpa danwei (N «EPYQCLaKT] HOVASO» TV KPATIKQOV ETYEIPNOEWVY).
Otav 10 peyaAlTepo PéEPog Tov cuaTpatog danwei StaxhvBnke ot TEAN TG Sekaetiag Tov 1990 Ko
TG apyeg avtng tov 2000, avTIKATAOTAONKE QMO €va VEO GLUOTNHA KOWVMOVIKIG KOQAALOT|G Y1 TOUG
KOTOIKOUG TV TOAEWV TO OTOI0 8€V GLVOEOTAV HE TOV XOPO TIOL €pyaldTaV 0 KaBEvag, dAAG ot
HETAVAOTEG TIPEHELVAV NMOKAELTHEVOL OO TO PEYAADTEPO HEPOG XVLTOV TOL CUOTNHATOG. L20TOCO,
KOTA TNV TIEPAOHEVN SEKAETIA, TIPOTL LITAPXOLY AKOUT TIOAAX EUTIOSIX Y& TOUG HETAVAOTES TIOV
npooTaBoly va TakTomonBolv oTig TOAELG TG avatepng Babpidag, ol petavdoteg meptiapfavovial
avéavopeva oTiG SIATAEEIG TNG KOWVMVIKIG TIPOVOLNG Kl €X0LV YIVEL OMHOVTIKEG BEATIOOE 0TV
Evtadn TV HETAVAOTOV OTIG TTOAELS NG devtepng fabpidag. MoAatavta, to hukou yxpnoipomnoreitat
POCEATH 0€ Pl TpooTdBela va TeBel évar avTATO GPLO YA TOLG HETAVAOTELTIKOVG TTANBLGHOVE
OTIG peYyGAeg pnTpomoAelg onwg to Ilekivo, n Kavtova ki n Zaykdn, €m@UAGCCOVTOG OPLOHEVEG
S0LAELEG Yo Toug vTdmioug[9].

ZNpepa, N TMOAEHIKN YOpw amd Tto hukou ko v petappLBplon tov ayyidel MoAAGTAG emineda
npoPAnpatwv. INa apyn, o tponog mov Aettovpyet 10 kKaBeotmg hukou Betel pia peydAn mpokAnon
oTx OXESX NG KLBEpvNong va oTpéPiel TV oKovopia anod tn Papid e§aptnon oTig eaywyeg Tpog
TNV EMEKTHOT TNG EYXWPLAG KATAVOA®ONG. Av TetOxel, N avoywon 300 ekatoppupiov avlponwv
0T MPOTLTIA KATAVAAWONG TNG «Hecaiag Taéng» SVOKOAN Ba pmopécel va eival €va O1KOAOYIKK
Blwolpo PETPO, €0IKA Yyl Pl TIVKVOKOATOIKNHEVI XOPX TOL €xel N6 LYNAG emineda
nepBaAAovTiKnG pOALVON G OTtwg 1) Kiva (BAéme mapakdte yix to mepiBaArovtiko {tnpa). Ev maon
TMEPUTWOEL, Oev  €xel LMAPEEL  KAMOw cofopr] ouv{Tnon YW@ TNV EYKOTOAAEWN TOL
ovotpatog hukou oto oUVoASd tou. Av kortdéovpe ekeivoug mov Katéxovv aypotikd hukou, Aoywm
TOV TEPLPEPEIOKDOV OVICOTNTMV, HMOPOVHE HE HEYOAN OULOKOAIX va HIAICOUHE ylX Pl KON
HETOVOOTEVTIKT|  EPYOTIKN]  TALTOTNTA KOl OKOMO  AlYOTEPO  ylIX M1t TOUTOTNTX
aypotikoL hukou oTdtoug. Xe YeEVIKEG YPOAHHEG, YO TOLG VEAPOUG HETAVOOTEG N LTIOCYXEOT] TOL
BaokoO TAEOVEKTHATOG €VOG aypoTikoL hukou -n mpoofaomn o€ éva KOPHATL KAAAEPYNOUNG YNG
ot tonoBeoieg mou eivol Kataywpnpevol- dev amoteAel TAEOV Mo LMOCYXEOT] €VOG PBlLOC1HOL
€1000Npatog KOG dev yvawpidovv mMmG va KAAAIEPYNOOLV KOl TA EVATIOHEIVAVTIO X@PaQlx eivan
oLvBwg LVTEPPOAMKA HIKPX MOTE T EUTIOPIKT] TOUG EKHETAAAELOT VO UTOPEL VX TIPOCPEPEL €V
Biwoipo g1066npa.

Agetépov, N Katoyn evog aypotikol hukou amno oplopéveg meploxég (6mov 1 yn eivan ToAVTIHOTEPT
Yyl avamtoudn Kt ot GLAAOYIKOL 1810KTNTEG TNG UTOPOLV Vo AdPouv peplopata I} amolnHIOoELS Yo
AVOTMTUELOKG TIPOYPAPHATA) UTopel va €lvarl mo mpovopiovya omd €éva aypotikd hukou dAAwv
TIEPLOXAV T] AKOUN KOl OLYKEKPLHEV@V aoTikv hukou. [Mapott ot aywveg emi tov (NTAHATOG
ToL hukou 0TATOUG OTA ACTIKOTOUNHEV XWPLX PAIVOVTOL Vo €ival opKeT& ouvnBiopévol, and v
TIAELPA TV HETAVOOTAOV €KEL eV QAIVETAL VO LTIAPXEL KATOWX POJIKT KLvnTonoinon evavtia oTto
ovotpa hukou kaBeavtd. Xvvenag, pével va dovpe eav 1o hukou otdtoug Ba yivel oto pEAAOV €va
KEVIPIKO {NTNHA T®V  KIWVNTOTOW|OE®WV TV  HETAVOOT®OV. AOY® TV LYNA®V TOCO0T®V
HETHVAOTELONG TIPOG TO GoTu, To hukou omig peydAeg pntpomodielg mbavotata Ba cuveyxioel va
XPNOHOTIOLEITOL [E TNV MOPOLCH TOL Agltovpyid @G HECO TMANBLOHIOKOL €AEyXOL, HECK TOU
QIMOKAEICHOD TV HETAVHOTAOV OTO OPIOHEVEG BECELG €pyaciag KOl OLYKEKPIHEVOV TIPOVOHI®V.



Opwg, 10 epOTNHA-KAEST €m0 €lvat: av auT 1| HETAVAOTELOT OTHEPK CLYKPOTEL o AP (avti
YO «HEPIKI») TIPOAETAPLOTOINOTN HEYGA®V TUNHATWV TOL aypoTikol mAnBuopol g Kivag mov
Bploketon 1oN oe e&€MEN, TOTE TL propoVpE va HABoLE AT’ TOLG AYMVEG YL TIG CLVONKEG QLTI
NG MPOAeTaplOomoinong mov Nén Aapfdvel xopa kot aiyovpa Ba cuveyioel Ta emopeva xpovia; Eivan
auTol o1 aywveg ot omoiot, o€ peyaAo Pabpo, Ba kabopicovv tov opidovia g aArayng[10].



4. Y10 €pyo 100G, akadnpaikol 0nwg 0 TQofavvi Aplykt £4ovv TIPOTELVEL TV TMOAVOTITA pag
avodov ¢ Kivag mov dev Ba akoAovBnoel anapaitnta 1o poviédo tov HITA 1) g Avong,
KATL TO OTIO10 YIVETAL EPIKTO OO TIG KAIVOTOUIEG IOV AvVASDOVTAL ATt0 TNV HOVASIKI] 16Topia
NG XOPAG KATA T TeAevTaia 70 xpovia, pE T petappubpiosig g ayopdg tov NTEVYK Tov
akoAoBovoav ta oxedov 40 Ypovia 6oo1aAMIGH0D TNG PaoiknGg epodov. Ta Tpocata yeyovota
QALVETAL WOTOG0 VU Setyvouv Tipog v avtifetn katevBovon, pe pa Kiva n omota akoAovdet
0A0 KOl TIEPLOGOTEPO, HOAOVOTL HE TIG TPOQPAVEIG HOVASIKEG TITUYEG TNG TOV Spopo TNV
avantodng mov akoAovdnoav ki ot HITA. Madi p’ avto avadvfnkav Tautoypova cuyKpoOoEeLg
Baciopéveg oy avtigaot HETad ALTOD TOL TPOTIOL AVATITUENG KOl MG XDPOG TOV
AUTOTIPOGS0PI{ETA (G OCOCLHAIGTIKI] KOU OVTAEL £UTIVELOT] ATO TV KANPOVOHLX TOL
PapElopov-Aeviviopov. Me Totov Tpomo Bempeltat 0TL PIOPOVHE VA PAGHE VX VAV «KIVEQKO
Spopo» avamtvlng mov Sraeépel amo Ta KUBEPVIITIKA HOVIEAA IOV EXOVHE S&l £0G TOPA OF
AELTOLPYLA GTO TAYKOGHL0 CVUCTNHA;

Eipaote Sotaktikol oto va A&Boupe Tolg petpnroig avtég TG Bewpieg g «Opogwviag tov
[Texivou» 1 ™G «KwéQkng Hyepoviag», kot anAa Ba Eavatovicovpe 611 MOAA& o’ ouTtd T
YEYOVOTa HEYAANG KAIHOKAG deV akOAOLOOVV KavEVA HOVTEAD, OAAG avT’ XUTOD CLVAPHOAOYOVVTAL
ent ¢ avamtuélakng sadikaoiag, SopovvTal amd €va KOAGL TOTKOV AVCEMV OE TOTIKEG KPloEelg
TIOL VOTEPA PUTMOPOVV V& HETaPEPBOLY aAAov. Ko {ava: yperaletan Kaveig HOVO va KOITAEEL €IKOO1
TPLAVTIX XPOVIX THO® Yo va §€l Toug 1810VG 10YLPITROVG VU yivovTal (KKOUT Kot HETAED TOAAQV €K
TV 181wV BewpnTmikov Tov ITaykoopiwv Zuotpdtev) yia myv lanovia. Atvoviav moAAol ek Twv
{010V «TOANTIOTIKOV» 1] «10TOPIKAOV» AGY®V, KOl 0 VEOG 1AMMVIKOG ol®VHG OpUHATI(OTaV oav Vi
elval, KOnwe, BepeMaKd S10QOPETIKOG aMO TOV AHEPIKAVIKO Olva TIoL TiponynOnke. AAG te kG
dev ouvéPn. H kpion 1pbe, onwg mavra.

Onodte, MG KATAVOOUVHE TIG VAIKEG SUVAMIKEG TNG KIVEQKTG EMEKTAONG XWPIG Vo EKTIEGOLE OTN
Bewpnon ot n Kiva Ba AdaPfer v maykoopa nyepovia; Ilpwtov, elvar onpaviikd va
TIOGOTIKOTIOUOOVHE TNV OMOAULTI] Kol OXETIKN KAlHaka ovtg g enéktaong EAmi{ovpe va
OQLEPMOOCOVHE Pl €§epevNOT ALTOV TOL EPOTNHOTOG OTA HEAAOVTIKA HOG TEVXN, OXAAA TIPOG TO
Tapov €Yovpe pOVo Ta 161 SeSopéva TOTOL «TIPOTNG HOTIAG» TIOV LTIAPYOLV OTK Mmainstream
HAVTLO, T OTOIX TPOEPKOVTAL KUPIWG OO TO KIVEQIKO LTIOLPYEID OIKOVOHIKQV (To omoio Paoiletaon
o€ MOAAEG ap@rofnrodpeveg peBodoAoyieg). Opwg, am’ autd Tor SeSOpEVA «TIPAOTNG HATIAG» €lvan
EHQAVEG OTL T KIVEQKN EMEKTOOT, TAPOTL OLYKPIOIUN O OXETKI] KAIpoKa pe Vv edaymyn
10MeVIKOD kKe@aiaiov Tig dekaetieg Tov 1980 ko 1990, SLOKOAX AVTIOTOLXEL TN OKOMA KOl TNV
KAlpoka touv Xyébiov MdpooA 1 NG HETAMOAEUIKNG OVATOAKOOOINTIKIG OVOIKOOOUTONG TIOL
XPTHOTOS0THONKE amd TAYKOGHI0LG OPYAVIGHOVE LITOOTNPLLOpEVOLG oo Tig HITA.

Exeivov mov powdlel oyxetika povadiko otnv mepintwon g Kivag eivalr n épgaorn g oTig
eNMeVOVOELG O€ LTIOOONEG (YL TIEPLOCOTEPA €M’ XVTOV PAENE MAPAKAT®). AUTO £xel BewpntikononBel
QMo VTOMOLG O1KOVOHOAOYoLG (O0mw¢g o Justin Yifu Lin) cav éva €ldog maykOoHaG avamtuéng
Baowopévng oe i «Néa AtopBpwtikiy Owovopio» nyovpevn ano Borfewx kot enevévoelg «Notou-
Notou»[11]. Bewpnuke, eivar mBavdv d1 MOAAEG am’ avTég Tig emevivoelg Ba €xouv o BeTikn|
eMIOPOOT] OE OPIOHEVEG TEPLOXEG — BETIKN] TOLAAYIOTOV O’ TNV OMTIKI TNG KOMTOALOTIKG
avantoéng. Opwg, aAnbevel emiong OTL MOAAEG o’ avTEC TIG €MeVOVOEL KATeLOLVOVTIOL OF
unteppEeYEDN poypappaTa o€ LIOTANBLGHEVEG TIEPLOXEG, OTIWG OTA OXUVI] KECMOTEPIKA ALHAVIO» TV
S100LVOPLOKOV €80V NG KEVIPIKNG Aciag 1 ota HOQKA TPOYPAHHAT LTOSOH®V TIOU
xpnHatodotovvtar oto Acog. MoAovOTlL T TPOYPAPHOATH OUTK 100G va SLELKOAUVOLV TNV
HeAAOVTIKT €§0pLEN PLOTK®Y TIOPWV, T| TAPOVOX AELTOLPYIK TOLG APOPA TIEPLOCOTEPO TNV IAPOXN
HwoG «KatafoBpacy» mAeovalovtog Ke@aAaiov, OV €ival KL 0 AOYOG TIOL T TIEPLOCOTEPR ATL” XVTH TX
TPOYPAUHOTK  OMKITOUV  OTIG  OLHPAOEIS TOLG TNV  OMAOYXOANOT,  KIWVEQK®OV  HNXOVIKQV,
KOTOOKEVKOTIKOV KOl GAADV OYXETIKOV €TOpEI®V KaBOAn ) Stadikaoia — Kot ival amAd ad\uvato
081K& OLOTNHOTA, oywyol I} amoBNKeG S1AVOUNG Vo PTIOPOLY VA SMHIOLPYTIOOLY H1a TIAPAYDYIKT|



avoOIKn mopeix xwpig évav TANBLOHO PTNVAV KL EVEAIKT®V epyat®v. O mAnBuopog tov Adog (6
EKATOPPOPIO) €ivan, €v OAiyolg, mepimov ioog pe tov mAnBuopd tov Kouvpivyk pévo Tou
(mpwtevovoa NG yeltovikng enapyiag [Movvav g Kivag), kot 1o Kovvpivyk gival poAg pa arm’ tig
HIKPOTEPEG EMAPYLINKES TTPpWTEVOLOEG. H meproadtepn epyacia ota xpnpatodotovpeva am’ v Kiva
npoypappota oto Adog (ko oto NemdA, 1o TotQkiotav, Tnv MoyyoAia, KATm) ekteAeite amo
Kwvéloug epyateg mov amacyolovvton oe KveQkeg etaipeieg — 16iwg otig Kpatikég Emyeiprioeig
(KE) o1 onoieg micw oty Kiva frovouy pia peyaAn kpion vnepnapaywyng.

Ev 10 petadd, n Kiva avripetonilel emiong pia cofapr] Snpoypagikn Kpion, HE aGLEXVOPEVX
gpyaciaka €5o8a Kol Evav cuppikvoupevo TANBLoHG oe NAkia epyaoiag, odnywvtag Pacika og pia
KATQOTOOT] OTNV OTOlA TO «ONHOYPUAPIKO HEPIOHO» TNG €XEL Alyo-TIOAD 0devuTel — Kot OAX auT&
Non Mpv PTAoel 0€ MOAAX OTNUAVTIKE STHOYPOPIKK ONHEl KOPTG (ava@opiKd |HE TO MOCOCTO
OOTIKOTIOINOTG, TO MTOCOOTO TOL TANBLGHOV TIOL ATHOYOAEITAL OTN YEWPYIX KOl TO KOTH KEQOATV
AEIN). To amotéAeopa mbavotata Ba eivon ot n Kiva Ba néoel oe pa Babid dvion popen g
TIayldog ToL Peaaiov €008 HATOC, ooy LT ToL Plrwcav To Medikd Kt | BpadiAia Tig mponyovOpeveg
dekaetieg. H kvpla Sapopd, wotoco, Ba Sipopenbel and 1o avoantuélokd xdopa HeTagd g
KIWVEQKNG UNTPOTIOATIKIG XKTOYPOHHTG KL TNG OTXOTEPN evoxwpas. H evboxmpa, opyavwpévn
amo TOAEIG-KAeO1d, mBavoTata Ba Bldcel KATL TApOpOoL0 [e TNV mayida Tov pecaiov €1008MNHATOG
mov €idape Kl 0AAOV. Ev te petadd, ol mapaAiokég MOAELG 10 Plwoouvy KATL O KOVIX TNV
L0TOVIKT, KOPEATIKT, Taifavikn 1 TOmov Xovyk Kovyk otacipuotnta, HepKEG POPEG AMOKAAOVHEVN
«mayida Tov LPNAOL el00ONHATOGY. OHWE, aLTEG 01 dVO (WVEG SEV Elval TIPAYHATIKA KTTOHOVWOHEVEG
HETaEL TOLG KO SEV PTIOPOVY Vo SIAXXEIPLOTOVV e Tov 1810 TpOTo mov Siayxelpileton Kaveig Tig SU0
TIAELPEG €VOG €BVIKOV oLVOPOL. AVLTO OTHAIVEL TG OTOOONTOTE €160G HiyHATOG TV TAYId®V TOL
peoaiov Kot vYmAoL eloodrpatog mMBavotata B mapa&el Tig Sikég Tov Babiég aotdbeleg, nyodpeveg
QTIO T YEWYPAPIKA XOAPAKTNPLOTIKG TG Kivag.

Oco ya 1o {NInpa TG KWEQKNG Myepoviag, KATL Tétolo @aivetal omiBavo kot €ival oLVEN®G
OXETIKA ave@elo va ouykpivoupe v Kiva pe ig HITA am’ autr) Tnv ontiki. @a Tov 1o Xprjoilo
VO OUYKPIVOULE KO va avTIapaBEGOVE TNV KIVEQIKT] EUTIELPIA |E TNV LXMOVIKT] HEPIKOV SEKNETIOV
TIPLV, TPOOTIABMVTAG VO KXTAVOT)GOVHE TL UTTOPEL VO GUVEMAYETHL OO TIG S1QPOPETIKEG KAIHOKES
(6NHOYPUPIKEG, OIKOVOUIKEG, KAT) TwV 000 X@PWV Y& TNV HOpeON TNG €pXOLEVNG Kplomng
TIAYKOOHI®G. AV 0P €EETOROOVHE, V1O P OTIYHT, TNV MBavOTNTH Plag KIveQlkng nyepoviag, sivat
OOPEG OTL €xOLV eKMANPWBEL poOvo Alyol mapayovieg yia KAt t€toto. [Ipadtov: Kapia nyEHOVIKN
avod0G¢, TEKUNPLOHEVT 0T TIPOTUTIAX TV BepNTIK®OV TV [TayKOoHiov ZuoTNHAT®V O0NKg 0 Apiykl,
Oev €xel AdPel xopa xwpig KATO0 EMIMESO OTPATIWTIKNG oVYKpouong. X’ autod To onpeio, n Kiva
povn g dev Ppioketal oe Béon va TPOKKAETEL TN OTPATIOTIKTY Nyepovia twv HITA, ko 0An N
OL{NTNOT AVOEOPIKA HE TNV «T|PEUN SOVOUT» KOl HIX «EPNVIKI» GvOS0 OMA®G CLOKOTIEL TOV
avayKaio OTPATIOTIKO XAPOKTNPK TNG Slaxelplong TG CGLOCAPELONG — €va (RTNEa Tov NoN
eyelpeton kaBo n Kiva mpoonabel va emektabel otnv kevipikny Aocia, v Méon AvatoAn, v
avatoMKn A@pikn Kot @uolka otn Nota @aiaooa g Kivag.

AelTtepov: LTIAPYKEL Eva BAOTKO STHOYPAPIKO OTOIKEIO O€ OMOSTOTE S1EVPLVOT) TG CLGCOPEVONC.
H Kiva kaBeavtr), v mepiodo tov avolyHaTOg TNG, LTPEE IKAVI] VA TIPOCPEPEL €V OXESOV
amioTELTA PEYAAO, KAAOEKTIONOEVEVO KOl DLYNAX HOPPOHEVO EPYNTIKO SUVOHIKO YIX KATITOHAIOTIKT|
niapaywyr). To KIVEQKO epyaTiKO SLUVAHIKO KaT& To avolypa tng Kivag otnv ayopa ftav mepinov ico
He TO péyeBog TOL OULUVOAOL TOL €PYNTIKOD SUVOHIKOD OA®V TWV OVEMTUYHEVOV XOPQOV
(ovpmepthapPavopévng ¢ Ionmwviag). ATAG dev LTAPXEL QLTI TN OTIYHI] KAVEVX HEPOG OTOV
TAQVIT HE €vav OLYKPIolHo MANBLOPO TOL va PNV €XEl aKOHN eVOWHOTOOel TANPWG oTnv
TIAYKOO X TTaxpaywyn. OMOTE, P10 TAPAY®YIKT aVAKAPUT), HE TPWTOROLAIX KIVEQK®OV EMEVOVOEWY,
Ba énpene va omnpidetal oe Pl padikn mpoomdbelar mapakivnong kavly va oulev&el eEopeTIKA
avOR010VG TANBLOHOVG 0TV VOTIA/VOTIOAVATOAIKN Aoia, TNV Méon AvatoAr], tn AaTivikn ApEPIKT
KO, TO OTHOVTIKOTEPO, TNV AQpK. Opwg, aKOPN Kl 0 TANBLOPOG OAWV TV X®P®V TNG AQPIKIG



(eAa@p& pikpoTEpOG amod Tov MANBuopo g Kivag, o omoiog opwg meptAapfavel TOAAEG XDPEG OTIWG
™ Nota Appiiy ko v Afyunto mou eival A6N QMOAVTA EVOOHATOHEVEG OTA TOYKOOHLN
KATTAAIOTIKA KUKA®UATA) OV TIPOOPEPEL VA EPYATIKO SUVUHIKO TOU 1610V peyéBoug, o€ ayéon pe
TNV TIAYKOO M1 O1KOVoia, onwg 1 Kiva v mepiodo tov avolypatog e — yix va pnv avagepBoipie
OTO YEYOVOG OTL Ol KIVEQIKEG ETAIPELIEG TIOL AEITOLPYOVV O€ TEPLOXEC OTWG T} AlBlomia €xovv 1161 va
QVTIHETOTIOOLY TO (NTNHA TOU XOXHNAOTEPOL HOPEMOTIKOV EMITESOL KAl YEVIKIG EKTOIOELOTG, TO
ormoio av&Avel TO KOOTOG TwV emevovoewv. Eivar S60okoAo va OoVpE TO TG  OaUTH
1 mayKoopia Snpoypa@ikn kpion Ba emAvbel, akopun ki edv n Kiva pmopovoe va eAiyBel emruymg
TIEPU T’ OAEG ALTEG TIG TTpoavaAPePBeiTEG eyxOPLEC KPLOELG.

H Bpetavikn Kt apepKAVIKN eNEKTAOT EAXBE X@pa LTIO EVLVOTKEG STHOYPUPIKEG GLVOTKEG, O1 OToliEeg
KOl S10HOpO®ONY TO «GTUA» TG Nyepoviag Toug. H 1amwvikn enéktaon and ) dekaetia tov 1960
€m¢ KL autn tov 1980 emiong €éAafe xopa LIO €VVOIKEG SMPOYPAPIKEG OLVONKEG (HE TOV KIVEQKO
TANBLOPG va PNV eixe akOpn vtayBel MANPWE EVTOE TOL TTHYKOGHI0L KATTAAIOHOV) XAAG améTuyE
VO OMOKTNO€EL KATOW0 €minedo aAnBivng nyepoviag moapd 11¢ mMoALAPIO|EG KAVOTOIEG KL ATTOSOTELG
ot peBddovg g ot Saykeiplon Tov KeEPAAXIoL Kol TNG YEVIKA (POVIUNG QTOKPLOTG TNG OTO
EEomaopa PG HOQKNG eyxoplag Kpiong. Xuvenwg, eivar efopetika amibavo ot n Kiva,
QVTIHETOTN HE SUOHEVEIG SHOYPUPIKEG OLVONKEG Ko TN GLVEXI(OHEVT] OTPATIOTIKT Kuplapyia TV
HITA, B prmopovoe pe KAToov TpOmo va aveABel oty mayKoopa nyspovia, mépa lomwg anod v
TEPIMTOOT KATO0G HAQIKTG TTAYKOOHING KATROTPOPT)G — KOl TIPEMEL VA OT|HEIWOEL OTL oKOPT K1 01
HITA vmip&av avikaveg va avéABoLV 0Ty ayKOoHia olkovopia xwpig t forfeta 600 maykoopiwv
TOAEH®V KOl HIKG TIOYKOOHIRG OIKOVOUIKTG KOTAPPELONG TOL KPATNOoe Hia Sekaetia, Tapd T
ELVOTKA ONHOYPOPIKA OTOLKELD KL YEQYPAPIKA XAPOAKTNPLOTIKA.



5. Ta «palika yeyovota», SnAadr), cvykpovoelg (amepyieg, S1a8NADGEIG) G6TOV KOOHO TNG
EPYUOLAG, GLVEXI(OLY XOPIG CTARATI|HO, KUPLOG OTA PEYAAA EPYOCTACIA TIOD TIHPAYOLV Yl
elayoyég. ITapott Kiveltar 0A0 KAl TEPLOCOTEPO TPOG M perafoatikn 080, 1 KIVEQKN
OLKOVOpLa GUVEXL{EL VA EIVAL EVPEDG BAGIGREVT] O TAPASOGIAKEG Propnyavieg, TAV® o’ OAd
0TOVG TOHELG TG NAEKTPOVIKI|G KAL TOV povYLoH0V. T £1800G TPO0SO £XOVV EMTVYEL O1 GLVEYELG
OGUYKPOUOEIG TOV AlYOV TEAELTALOV £TOV HE 0POVG SIKNMOPATOV Kot pobov; Ot KokAot
AYOVOV TOV TEAEDTALOV EIKOOL E£TQOV, SEAYOPEVOL KUPIOG OMO HNETAVAGTEG EPYATEG,
KATAQepav va emParlovv véeg oyecelg PeTtald Tov Kealaiov Kol g epyaciag; IToieg ot
HOPOEG 0PYAVMOT)G, KAL TTAV® AT OAX TIG AV TO0PYAVMOTIG, IOV avadvdnkav;

[Tpwtov, MpEMEL va avayvopioovpe OTL N MAELOYUN QLA TOV HOQK®OV YEYOVOT®V €V GMOTEAOVV HEPOG
TOU «KOOHOL NG epyaciag» He KAMOov Gpeco TPOMo. Al@OPETIKEG eKTIUNOELG Seixvouv OTL
mOavov Sekadeg YIMASEG «HAUK®Y YEYOVOTWV» -QTEPYIEG, SIASNAMOEIS, OGLYKPOVOEIS HE TNV
aoTuvopia, amokAelopol kKot GAAEG HOPYEG «avemBuuNTg» (amd TNV OMTIKI TOL KPATOULG)
OLAAOYIKTG OpGonG- Aapfavouy xopa kabBe xpovo otnv Kiva.

Ot extipnoelg Stx@epovv. Ot TPOCPATEG OTATIOTIKEG TOL eyxelprpatog Wickedonna ywx to 2015
Selyvouv ot mepinov 10 35% TV «HAQKOV yeyovoTwv» €xel Katnyoptonoinfel wg va mepthapfavet
EPYATEG», TEPIMOL TO 25% EMKEVIPMOVETNL O€ OMOYONTEVHEVOUG XYOPOOTEG KOTOLKING TIOL e
KAmolov Tpomo e&amatnBnkav amd toug breBVVOLG AVATTLENG aKIVITOV Kot Ttepimov to 10% eivon
aypoteg Tov LMOPANONKAV o€ KLBEPVNTIKEG AMAAAOTPLOCELG TNG YNG TOLG, KATL. MiKpOTEPEG OAAK
ONUOVTIKEG opadeg meptAapfavouy mepiBaAroviikég Stapaptupieg, Staxpaptupieq evavria ot
SeBopd, kKA. O KowvwvioAoyog Yu Jianrong onpeimwoe eniong OTL 01 «EPYATEG» Pplokoviav HeETAED
TOV HEYOADTEPOV KATNYOPI®V T®V HaQK®V dpdocwv 10 2015, padli pe toug aypoTeG Kol TOLG
1010k TEG Katokiag[12]. Ta maAcuotepa, mo Aemtopepr) Sixypappata tTov Yu oxvpiloviav 0Tt ot
gpyarteg evBuvovtav yux mepimov 30.000 paldikd meprotatikd 1o 2009, kKatd péco 0po mepimov 80
ava nuépa og 0An v Kiva. O Yu kot aAAot akadnpaikol ava@épouv otaBepd OTL 01 EPYOTIKEG
Spdaoelg amoteAovv mepimov To 1/3 ToL GLVOAOL TV HAQK®V yeyovotwv otnyv Kiva[13].

Eilval onpaviikd va yvopilovpe 0Tl ol epyatikég Spaoelg, Kol 18iwg ol amepyieg, Sev amoteAodv
TIOPQ VA HIKPO HEPOG EVOG ELPVTEPOL PACHATOG AVATAPUX®V, N KABE pia pe T 81k Tov oxéon pe
tov kKamtoaAopd. Kdabe pla mpémer va tebei eviog mAaioiov, ko Sev Ba €mpeme va divoupe
untepPOAIKT] €P@OOT) OTIG OLOKOTIEG EPYNOIOG OTH EPYOOTAOLN, Ol OMOIEG AMOTEAOUV MO OKOHX
HIKPOTEPT HEPISX TOL CLVOAOL TWV €PYaTIKAOV Spaoewv oty Kiva. Ot teAevtaieg 0THTIOTIKEG TOU
2016 amo tov Amepylakd Xaptn tov Epyatikou AgAtiov Kivag, yia mapadeypa, deiyvouv 0Tt ot
arnepyieg amoteAoVV HOAIG To 15% ToL GLVOAOL TV epyaTIK®Y Spaocwv. H peydAn mAsioynoia twv
Swpaptuplav  Kor SladnA@cemy, Ol Oomoleg Pmopouv va meplhapfdvouy, yax mapadelypa,
amoAvpévoug epydrteg and KE mov StadnAwvouv SiekSIK@vtag omoUIdoelg, 01KOSOH0LG TI0U
anelthobv va NoNEoLY amo €va KTNPLo SIEKOIKAVTNG TNV KOTKPBOAN Twv §e00LVAELHEVOV TOVG T
oLVTa&10VX0LE SAOKAAOLG TTIOL KAVOLY [l KaB1oTIKT StapapTupia o€ KAMO10 KUBEPVNTIKO ypa@eio
Olekdikmvtag 1o Sikaiopa ot ovviadn. Ilépa amd 1o mMedlo TwV HOQK®OV YEYOVOT®V, (QUOIKA,
LTTAPYOLV ClyoLPO PETPNTEG HIKPEG SLOKOTIEG Epynaiag o cupBaivouy o€ EpYOOTACIA Ol OTIOIEC
O€V KATAATYOLV OTIG OTATIOTIKEG KATAHETPIOELG. ZUVOAIKA, OMAMG ELHEVOVHE OTL OEV PTOPEL KAVELG
va LToBEoEL OTL Pla BlOPNXAVIKT] QTEPYLOKT| SpAon OE €va, OG TIOVLE, EPYOCTHOI0 NAEKTPOVIKQOV T
KA@OTODQOVTOLPYIaG, €lval KATA KOAMOl0 TPOTO OVIUPOCMMEVTIKN TOV TEPIOCOTEPWV HLOPPROV
avtiotaong oty Kiva. Lty npaypatikdtnta, autr 1 aAAnyopia KOTXppEEL KKOUT KOl HETH OO [l
o0OVTOHUN EEETAOT TV SIABECIHWV EPTIEIPIKOV SESOHEVMV.

O «apadooiokég Propnyaviegy eivor guoka eva (Nnua opiopov. Ot e§opuéelg, o xdAvPag Kot
dAAeg Bapiég Propnyavieg iowg va voouvTal KHADTEPO WG TXPASOCIOKEG Blopn)avieg 0T GLYXpOVN
Kiva. Nai, ot mpooavatoAMopevol Tpog TG €6QymYEG TOHEIG TNG TNAEKTPOVIKIG KOl TG
KAwoTtobeavTovpyiag €xouvv mpdypatt vrapéel kKaBoploTikng onpaciag, 16ing Ta teAevtaia 15-20



xpovia avamntuéng. Téoo ot edagpleg 0600 Kt ot Papieg Propnyavikég BEoeig epyaoiag akopa opilouv
Hlx peydAn, aAAG @Bivovoa, pepida tou epyatikod MANBLoHoV. O TOPENG TV LTINPESIOV (XOVEPIKK
TIPOOOLOPLOHEVOG) AVATITUOOETAL paydaia, KAAG Ol TIEPLOCOTEPEG AT’ AVTEG TIG VEEG BETEL epyaaing
givor yapnAopioBeg, pe vyPnAn evaAiayn epyalopévev Kol HiKpr) eAmida y otaBepotnta N
EMOYYEAHOTIKT €EENEN Y1 TOVG EPYATEG.

'Exouv unap&el MOAAEG aAAQYEG OTIG EPYOOIOKEG OXEOELG TIG TeAevtaieg dVO dekaetieg, aAAd Ba
TIPEMEL VA €IHOOTE TPOGEKTIKOL Vo PNV amOSDOCOVHE TO GUVOAO OUTAOV TV OAAAY®V OTTAK OTNnV
aVTIOTOON TOV EPYATAV, OTIWG TIOAAOL cuXVG Brdloviatl va Kavouv. Aev HTOpoVE va EeXAOOVHE OTL
TO KPATOG KOl Ol KOMTOAIOTEG SOVAEVOLY SlOPKMG Yl TN PLOHION TV KAMTOAIOTIK®OV OXETEDV
(v avamapaywyrn g HoBmg oXEoNG) MOTE VX S10CQAAITOVY «UPHOVIKEG EPYROLAKEG OXETELG.
Ol avénoelg otov Katwtato HioBo, ot avabBewproelg Tov epyaTIKOD SIKAiOL KOl Ol KPOTIKEG
ekoTpateieg evavtia oty kaBuotépnon g KataBoAng twv pobov, ya napadeypa, avapeifoia
QIOTEAOVV €V HEPEL HIX QTAVINGT OE HAKPOXPOVIEG KL EVIOVEG EPYOTIKEG AVATAPUYKEG, OHWG Sev
TIPEMEL VX €100O0VV amAG ooV «VIKEG» 1) KATAKTNOELG TNG HOXNTIKOTNTAG TOV EPYAT®V: TIPEMEL V’
aVOyVOPIOOLE EMIOTG OTL TOMTIKEG OTI®G T AOENOT TOL KATMOTATOL 100V Kot GAAEG TipooTIaBELEg
Yy v emonponoinon kot t otabeponoinon twv pobotov oxéoewv oty Kiva eivar e&ioov
THAHQ TNG KPATIKIG TIPOTEPAIOTNTAG VIO TNV OOENOT TNG EYXWOPLAG KATAVOA®ONG KOl TNV VATTTUEN
NG KWVEQKNG EYXWPLOG XYOPAG.

Ocov aQopd TOLG AYAOVEG TOV HETAVAOTOV £PYAT®V Ta TeAevtaia 20 Xpovia, Ol EPYNOIOKEG OXETELG
glval TAEOV TEPLOCOTEPO PUBHIOPEVEG, PE PEYRAVTEPT] TIAPOXT] KOWVAOVIKIG TIPOVOLXG (TO GUOTNHX
Kowovikng Aceaiiong) ko €xel avamtuyfel pia peyaADTEPT YPOAQOELOKPATIO KPATIKMOV OPYAV®V
TIOL OxeTilovTan Pe TV epyaaia (StontnTiKd SIKAOTPLA, TO KPATIKA EAEYXOLEVO GLUVOIKATO, Y& VO
HnNv avaeepBovpe oty aotuvopia). Kpivovtag akOpn Ku am’ outég TG AlYyOOTEG OAAAYEG, TX
paypata dev eivar kKot mOAD kKaAUtepa. Eve ol epyaolakeg ox€oelg €xouv pubp1oTel mepLocoOTEPO
avoTNPa, HOAG TEpiTov T0 1/3 TwV PETAVACTOV £pyataVv epyaleton pe ovpPaon[14] mapd ta €1n
KPOTIKQOV TIPOCTIOBEIDV Yl TNV EMOTHOMOINGCT TWV EPYACIOKOV o)éaewv. Ot mapoyég Kowvwmvikng
Ac@dMong elvar xpovia xapnAgg 1 dev katafailovtal KaBOAoL Kl 01 €PYATEG EXOLV HIKPT| 1] KoL
HNdevikn ovvtagn. Ot KpaTIKEG YPAPEIOKPATIEG AEITOVPYOVV HE TN O1KT] TOUG AOYIKT] TTOGOOTOCEDV
KOl TIpoTayavéag, Oomote ot Mpoonabeleg yir v mpomBnon tou «kavova Sikaiou» Kol TV
«OPHOVIKQV EPYACIOKOV OXETEMV» SeV €ival Tapd €va yOaAoTEPO BepviKl OTNV EMOAVEIX H10G
EKPNKTIKNG KOWWVIKIG OUYKPOLOTG OTMOL T VOMIKA HOVOTIATIX TOL KPATOUG €XOLV  HIKPT
XPTOHOTNTA Y10 TOVG EPYATEG. LNHEPA, O APLOPOC TV EPYAOIAKMOV S10QOP®OV HE TO KPATOG TIOU
KatapeTpovvtal  Eemepvdel akopn Ku  ekelveg mov  elyav  dnAwbel ot xapavyr] NG
XPTHATOMOTOTIKTG Kpiong To 2008.

AopBdvovtag autd LITOYT, Ol CUYKPOVCELG €XOVV «KEPSIOE OTPOHATA AVIATIOKPIoE®V oMo Tig
KPOTIKEG YPAPELOKPATIEG: S10pOBMOEIG OTOUG HNXAVIOHOUG EMIALONG TV EPYACIOK®V S1QPOPQV,
EKOTPATELEG Y1 TN TIHOPNOT TV EPYOSOTOV TIOU KaBuatepolv TNV KATafoAn Tewv Hiobov, yux va
HNV avaeepBolpe OTH OLENHEVA OOTUVOHIKA KOVOUAQ, TNV €MTPNON KOl TNV KOTKOTOAN TNg
opYAV®OOTG.

AvutO 8ev onpaivel OTL 01 epyqATEG AMETLUXAV VA KEPSIOOLV TOUG AHEGOLG OTOXOLG TOLG. XTNV
TIPAYLOTIKOTNTA, Ol EPYATEG CLUXVA KATAPEPAV VA AABOLY XVOOPOUIKEG AmOSOYEG, OO HIOTELG TIOV
TOUG XPWOTOUVTAV 1] HIoB0AOYIKEG QLENOE HECW OGLAAOYIK®V OPACE®V TIOL TIPOKAAECQV TNV
QIAVINON TOL KPATOLG KAl TwV epYodoTmv. Onwg meptypdyape oto apbpo pog «Xwpig Atxeuyn,
Ovte Epmpdg Ovte IMiow»[15], ta «paQkd yeyovéto» oty Kiva €youv ouvyva emrtiyel
QMOTEAECHOATA [E HIKPEG PAVOAPEG EVQ Ol €BVIKEG YeVIKEG amepyieg K eeyépoelg otnv Evponn
HTIOPOLV va ayvonBolv 1 KataoTaAAoVOV. Owg Aéel pla KIVEQKN Tapolpia, «€vag HeydAog CopaTdg
EXEL HEYOAN OTMOTEAECHATO, €VOG HIKPOG OOHOTOG HIKPK OMOTEAECHOTO Kol KOBOAOL oOpOTOG
kaBdAov amoteAéopotor (K AR NFENER iR THEIR).



Me 0poug 0pyav®OoTG, eV LTTAPXEL EAAEWYT] OVTOOPYAVOOTG HETAED TV EPYRTAOV KAl GAADV OTIKG
aypoTaV 1 O10KTNTAOV KOTOKI®V OTIG TTOAELG Ol omoiotl anoatepr|Onkav ta omitia touvg. Eidika o’
QLT TNV EMOXT| TOV POPNTAOV GUOKEVAOV KOl TWV HETWOV KOIWVMOVIKIG SIKTOWOTNG, OAX TA OTPOHATO
NG KOW@VING PTTOPOUV V& EMKOIVAOVI|OOLV HETAED TOLG Kol va SpAGOoLY GUAAOYIKG Yl Ta peilova
(nmMpota v (Wov toug. Iapd v évtovn Aoyokploia kKol Ty mapoakoAovBnon ota péoa
KOW®VIKTG OIKTU®WOTNG, 0 aplBpog Ki 1 KAIHOKO TV GUAAOYIKQOV SpAOE®V KOl TV KOW®VIK®OV
SIKTVWV aVOITOPEVKTA LTIEPBAIVEL TNV IKAVOTNTA TOL KPATIKOV HNYAVIGHOU Vo T EAEYEEL TIAT|PWC.
O1 epyQTEG XPNOHOTOLOVY HIA HOKPK TEPA OO XOPOLG KVTOOPYAVMONG:

*KOKAOL HECWV KOWVOVIKTG SIKTUMOTG

*SikTua peTadd iAwv, okoyevel®v Kat laoxiang (avBponwy and v idix eployn)

*0pYAV®OOT] OTOVLG XWPOULG EPYQTiag

*VOHIKEG EKOTPATELEG KA 0T OELG/AIOTEG LTIOYPAPDOV

*HIKPEG EPYOTIKEG EKOOOELG, TIOINOT, HOLCIKI] KOl POl WOTE Ol EPYATEG VA GLNTICOLY Y& TN
(N, v mToAltikn kot N dpdon Toug

evikd, €xovpe pla 10xLpN MEPIMTOON Hlag «Sladikaoiag kpatnong»[16] mov €xel meplopioel Toug
KIWVEQIKOUG OYQOVEG EVIOG OUYKEKPLHEVAV 0Oplwv, aAAd oLTOG €lval €vag AGYOG TOPATIAVD YlX VO
KOTAVOT|GOVHE TIG SUVOHIKEG TV GUYXPOVOV XYDOV®V -HE TNV EVPVTEPT] TOUG EVvoll, EAeBBepOL amd
TIG TAPASOCELG TOL TTAALOV £PYNTIKOV KIVIHATOG- KOl TO WG {0WG OTIACOLY T GVYYXpOova HoTifa.



6. To mepBarroviiko {NTNHA QOIVETOL VO OTOTEAEL PIX OO TIG KOPLEG TIPOKANGELG OTOV
opilovta ¢ PLOCIPOTNTAG TOV KIVEQIKOL 01KOVOHIKOV HovTEéAov. 'Exouv avadvlel moAvapiOpeg
GUYKPOVGELS YU aUTO TO JTNpd, DIoypappilovtag Ty avtigaocr petadd g avamtulng Kat
NG ELNPEPLAG, SEGPEVOVTAG SEKASEC YIMASEG avOpOTIOV 0TIV LILEPAOTILOT] TOL TIEPIBAAAovVTOg
KOl TNG YI|G TOVG, HE TV poAvVOoT) Kot TV TEPIPAaAAOVTIKI] KATAOTPOPT] va Séxovion emiBéocelg
Padl pe 1o avamTtoélako POVTEAO TTOL TIG TAPAYEL. Oa PTIOPOVGE AVTO, TEPA KO TO JNTNHA TG
gpyaociag, va eival To OEpa pe To 0mo10 £1val EQIKTO VX HETPTJGOVHE TNV AVTOXT] TOV KIVEQIKOV
TIOAITIKOD KOl OIKOVOHKOU HOVTEAOL;

To mepiBdAAov amoteAel MpaypHaTl éva KEVIPIKO TeSio TOL aviaywviopoly otn ovyypovrn Kiva,
TIPOKAAMVTOG HEPIKEG ATIO TIG HEYOHAVTEPEG KL TIEPLOCOTEPO OPYAVWHEVEG dlapapTupieg. To 2004
-0€ pax and TG peyaAdtepeg StadnAnoelg and to 1989- Sekddeg X1Aadeg avBp®OM®V KATEKALGAV TO
€PYOTAEI0 TOL TEPAOTIOL Ppaypatog Pubugou avafdAAovioag To eyxeipnpa, pio Stapaptupic mov
00NyNoe OtV €KTEAEOT] TOLAGKIOTOV €VOG €K TV SladnAwtav. Ot StadnAwTég nrav e&ayplopévol
YlX TO XAO1HO0 TNG YNG TOLG KOl TNG KATAVAYKXOTIKNG TOLG eKTOMIoNG. H poAvvon, k1 n ev Suvapel
HOALVOT], OTO TA XNHIKK EPYOOTAOIN £XEL €TTIOTG 08NyT|0€l o€ TeEpdaTieg SradnAwoelg. To 2007, éva
Kivnpa Stapaptupiag evavtia oty aveyepon €vog epyoatactov mapauAéviov (PX) otn Ziapéy,
dovtoldv, ovykévipwaoe emiong dekddeg XIAASEG, 0SNYOVTOG OTNV HETAKIVION TOL €pyooTaciov.
Y Toevykviov, Zitoovav, SadnAwoelg evavtia oty oBaiopiyAn &ekivnoav a@otov dtopa
QOPECAV 1UTPIKEG HAOKEG 0 ayaApaTa Tov Agképppio Tov 2016. KataotaAOnkav fiaiwg.

H xataotpoen tov nepidAiovtog dev eivan kavoupla otnv Kiva, kot 1o peta-1949 avamtuéloko
KaBeoTOG €10€ TOV PETACYNHATIONO TNG QVONG 0OV KEVIPIKO (NTNHA Yot TO MPOYPAHHE TOL TNG
eklopnydviong ko g €Bvikng e€ovoing. Yndapyxouvv Svo Baoikol TpOMOL yla TNV KATAVONGCT TG
olyxpovng mMEPPOAAOVIIKIG KATAOTPOPNG KOl TV OapapTLUplOV Tov moapayel. Ilpotov, n
TEPIBAAAOVTIKT] KATAGTPOQPT| EMTIBETAL GTNV KOWWVIKI] QVATIXPay®yTr] ToL TANBLGHOoD, 181w TG
vnaiBpov. And to 1949, n Sdwipeon moOAng-vmaiBpov Exel vmap&el ot KEVIPIKN SOUN TOUL
XPTOHOTOLEITAL Yy TNV OWKOVOoplKn avamtuén g Kivag, ki Oxt povo pe Opovg QmooTmaong
QypOTIKOU TAEOVAOHATOG Yl TOV OKOTMO TG ekfopnyavions. H aypotikny ooaipa  €xet
xprotponoinfei kot cav pia «katafobpa» ya ta PnTpomoAITK& Kot epBaAAoOVTIKG TipoAHaTY,
KL oUTO ouvveyiCel ko onpepa. To aypotikd mepipdArov mAnpavel éva Papl TIHNHX Yo pix
OlKOVOUIKN avamtuén mov Baoiletan oTig enevévoelg Kat Tig e§aynyés. 'Ewg kot 1o 1/5 g KIVEQKNG
QYpOTIKNG YNG €lval HOAVOHEVO, Kol TO vepO €w¢ Kat 90%. Alaxkufedetal N avamapaywyn g
KOW®VIKTNG (wn¢g oty vmonBpo. Ta xivipata Stapaptopiog oTig MOAELG, OMWG Ol SladNAMOELG
EVAVTIO OTO €pyootdolo PX otn Ziapév, €xouv LMAPEEL MO EMITLXNHEV OO QLTA TNG LTTAEBpOv,
eMEEKVOOVTAG TNV GVIoT] SUVOHN HETAED TOV KATOIK®OV TV TOAE®V Kol NG vmaifpov KabBng Kot
ToV pHeyaAuTtepo oo tov Koppatog ya tig StadnAnocelg otig moAels. H paydaio aotikonoinon mov
voiotaton Topa n Kiva dev Ba petpidoel autd 1o MpOPANHA, KaB®DG 01 KATOIKOL TV TIOAEWV
XPNOHOTOLO0V TIEPITIOL TECTEPLG POPEG TIEPLOCOTEPT| EVEPYELX KTO EKEIVOLG TIOL (OLV OTNV LITKBpo.
[Tepotépm, o1 emeKTEIVOHEVEG TTOAELG KatafpoyBidouy paydaia KaAAtepynoipn yn.

Aeltepov, 1 GAAN OYm avutoL gival To yeyovog OTL 1 OIKOVOUIKT avamtuén dev xpnuatodoteiton
HOVO omO @Tnvh epyacia oAA& emiong K amo @IVl @Vvon — To MEPBAAAOVIIKO KOOTOG TG
avamtuéng dev mMAnpaveTol amod ekeivoug mov kepdidouy am’ avtn. Avtd, LOKA, aAnBevel ev yével
ylx tov KomroaAlopo, aAAd otnv Kiva g nepiddov towv petappubuicenv €xel vmapéetl bwaitepa
OKaVOOAQDSEG €MELS] Ol TOTKOl KpaTiKol a§lwpatolyol agloAoyolvial oxeSOV OMOKAEICTIKA OTn
Baon g avamtuéng tov AEIT oty meployr| toug kata t Onteia toug. Auto 10 {NTNHO EYIVE TOCO
oofapd TOL T KEVIPIKN KuPBépvnon mpoomabnoe va avabewproel 1o Twg afloloyel Toug
a&lopatovyoug, poteivovtag éva pEtpo «mpdaovov AEI» otig apyeg g dekaetiag Tov 2000. To
HETPO QMOCLPONKE QAPOTOL Ol TOTIKOL AEIWHATOVXOL Kl Ol EKMPOCKNOL TWV CGLHEPEPOVIWV T®V
Bropnxaviev evavtiodnkav ¢ ouTo To OXESL0, OV KOL TIPOCPATA EXEL EMOTPEYEL Pla oL TNOT YOP®
ar’ oUTI TNV TPOTAOT). AVTO OMOTEAEL Vo AKOUT TIAPASEIYHA TOU TPOTIOL HIE TOV OTIOI0 N KEVTIPIKN



nyeoia givar LYNAG TEPLOPLOPEVN. YTIAPXOLV TPOTIOL HE TOLG OTOIOLG HTIOPOVV VA SLOKEPLOTOVV TX
npofAnpata Kot TG S1adNADCELG TTOL TIPOKAAOVY, OMKG HETATOTMICOVIAG T 0TV VIaBpo ONWE
TIPOAVOQEPAHE, OAAX TETOLEG OTPATNYIKEG SEV UMOPOVLV VA PTACOLYV 0TN pilax TOL TPOPAHATOG: O
KOMTOAIOHOG K1 1 avamtuér tov otnv Kiva Baoiloviol og @Tnvi @oon.



7. H avantodn tev legistics gaiveton va anotelel éva BepeM@deg kA1t yia v Katavonon
TOV SUVAPUIK®OV TOL GVYXPOVOL KATIITHALOH0D. € éva TIPOGQPATO KEPEVO oag[17], avalboate To
EMYELPNHATIKO POVTEAO TIG Amazon Kol Ta €181 TOV GYECE®V PETASD TNG EPYACLAG KAL TOV
KEQUANLOL TIOL Snpovpyel avT0 To povtédo. Kotrtoviag amé v aAAn katevbuvorn, n
YE@MOAMTIKI] Srdotaon oaiveton emiong va PAémer ta logistics cav ma kopwx mnyn yw
TEPALTEP® TPOYLEG OLKOVOUIKIG avATTVENG, YIX TIAPASELYHA, € TIPOYPAPHATA 0TS 0 NEog
Apopog tov Metagiov. Eivan €@ikto va movpe ot 1) yovpevn an’ v Kiva naykooponoinon
PTOPEL €MIGNG VO YIVEL KATAVONTI] HE OLTO TOV TPOTO: oav pw avadapBpwon g
T(POT|YOUHEVI|G APEPIKAVIKIIG QAOTIG TAV® o’ OAX 6° ADTOV TOV TOPEX TV logistics;

Awevkpivion: Mniopovpe va Oempricovpe v Kiva g Tov véo KOplo TayKOGH10 aikTn 1ov o
«avukataotnoew g HITA; 'H ypetaleton va §00E S10QOPETIKA EPUIVEVLTIKA TLHpaSetypata
ywa va ovAAafovpe T ovpPaiver; Ko Ogwpeiton ott 1 nyovpevn amo v Kiva
TIOYKOOILOTIOLNOT) £XEL GTOV TIOPTVA TI|G PA TIOALTIKT XPTjoT) Tov logistics (0mwg 0 Aeyopevog
«Né€og Apopog tov Metadovr); Me aAla Adyla, PTOPOVHE va BE®PGOVHE TOV TAYKOGH10
KWVEQIKO 1010 Twv logistics oav gvog €180vg T|pepng SVVAPIG YK TNV ATOKTNGI] P0G VEAG
TIOHYKO GG TYEHOVING;

Oy, n Kiva dev gaivetan ikavr] va avtikataotoet 1ig HITA cav Tov véo KUpLo TOYKOGH10 ToiKTn
KOOl OTIYUT| HECN OTIG HEPIKEG ETIOHEVEG SEKAETIEG, E161IKA AOY® T®V OTPATIOTIKOV AOY®DV TIOL
TIPOOVOQEPAHE. LUVEMAG VAL, TIPAYHATL XPEX(OHKOTE éva Ola@opeTikO mapadetypa. Mo mavoe
npoteivape auto g lanwviag g dekaetiog tov 1980 cav xpnolHOTEPO Yl GLYKPIOELG, OHG,
OTIWG €MIONG EMOTNHAVALLE, T TOAD peyaADTEPT KALpaKa ToL KIVEQKOL TANBLGHOV, TNG YNG TNG, KAT,
Kol 0 TIOAD peyaAdTepog poAog NG 81EBVNG avamTtuéng TV LMOSOU®Y OTNV KIVEQKN EMEKTOON
ONpaivel OTL 0 AVTIKTUTIOG TNG OTOV TIKYKOOHL0 KATITAALGHO Bt Sia@epel ONHAVTIKA oo €KEIVOV TG
lanwviag pepikég deKaeTieG TIPLV.

EmmAéov, autd ta mpoypappata vrmodopmv -mepAapBdvovtag Tig Kupleg mtuyég g B&R-
TEPIAAHPAVOLY EVa OTOLKEID OTPATIWTIKIG EMEKTAONG. Eved Mapapevel meviypr CUYKPLTIKG HE TN
diebvn otpatiwtikny mapovoia twv HITA, ¢ Pwoiag kot pEPIKOV aKOUN GAA®V Xop®V, 1
OTPATIWTIKI] OUTI EMEKTAOT (0€ CUVOLOOUO HE TNV TEPLPEPELNKT] OLKOVOULKT] EVOOHATWAT), TOUG
SUMA@HOTIKOVG €AYHOUG, KAT) lowg oe B&Bog pepikav dekaetiov va PBonbrioovv v Kiva va
&exvnoel va avaAapfavel tov poAo LG TIEPLPEPELAKNG T)YEHOVING, 0ONy®VIOG G’ €vav KOOHO
MOANOTAGV TOA®V. ToLAGXIOTOV, QULTOG E€lval €vag KOTNYOPNHOTIKOG OTOXOC TV OXETIKA
€OVIKIOTIK®V OTOEIWV €EVTIOG TNG KIWVEQKNG GPYXOLOOG TAENG, OVHPWVK HE ONAMDOCELS TOUL
ep@avidovral Kot Kopovg o ekdooelg omwg o1 The Global Times. Opwg, Hix TETOIX GTPATNYIKN
UTTOBETEL OTL I TTAYKOOHLX OLKOVOHIt, OAAG KL Ol TIEPLOEPELNKEG OIKOVOIEG, HTTOPOVV VA GLVEXIGOLV
VO avamToooovTal paydaio Yo GpKETO KAPO, MOTE VX AMOTPATIONV Ol KOWVWVIKEG XVATUPAYEG TIOV
Ba anmootaBeponolovcav autr TNV 060 TNG Ye®MOATIKNG avakatata&ne. Eva mbavo anotéAeopa
Hwx Babidg okovopikig emPBpaduvong Kol oG KopLP®oNG TV StadeSopévav avatapayav (eEpa
QIO TNV MOYKOO UL ENAVACTACT Y& TNV oroiar 0Aot eATti{ovpie aAAd QaiveTon apKeTa amiBovn yla to
KOVTIVO HEAAOV) 10w¢ va givat P TPAOLUN TIPOOTIABEI OTPATIOTIKIG TIPOKANONG Twv HITA kot tewv
dopuPoOpwv toug. Auto mbavotata Bo NTAV KATAOTPOPIKO Y& TO KIVEQKO KPATOG, Yyl V& HNV
ava@epBolpe 0TOUG KaToikoug Tov. OP®G, OV 1) OIKOVOPIX KOTOQEPEL VA SIOTNPTOEL EMUPKN
avamtuén K ot Kufepvouvteg g Kivag datnprioovv t Yuypoipia toug, gaiveton mbavotepo va
oLVEXIOOLY VX KAVOLV HOVO HIKPA KOl 0TASIoKG Bripata Tpog TNV mPOKANom g 1oxvog twv HITA
OTnV TEPLOYT — ONWG Eekivnoav va kavouy ot Notia @aiacoa g Kivag.

AT’ auti TNV anoym, fonbaet pia tpoceatn €kBeomn tov pri.org:

To yeyovog ot | Kiva avoiyet tnv npwtn ¢ [unepBaiaooia vavutikn] faon oto pokpivo TQumovti,
ogeidetol oV amOALT TEPIKOKA®OT TNG OKTOYPAPUNG TNG otov Eipnvikd amd peyaAeg


https://www.pri.org/stories/2017-05-22/china-working-largest-infrastructure-endeavor-human-history

apepkavikég facelg. H o e§EMEN anmooToAr] g va xtioel pikpd @uAakia otn Notia ®@cAaooa tng
Kivag -ta omoiax o apepikavog mpoedpog NtovoAvt Tpapm AabBepéva amokdAece «TepdoTia
@povplo»- €xel OMEANBEl EMAVEIANNPPUEVAOG QMO TO OHEPIKAVIKO VOULTIKO. [...] O apepikavikog
oTpatog KataBpoxBilel T0 cLYKAOVIOTIKO 00O TV 622 ekatoppvpiev SoAAapinv kdbe xpovo —
MAV® QMO TECOEPLS POPEG PEYAADTEPO TIOCO QOMO TOV KIVEQKO OTPATIOTIKO TIPOVUMOAOYIOHO. [..
A@etépov,] T0 KIVEQKO VOXUTIKO €lval TO TaYXOTEPN KVOTITUGOOHEVO OTOV KOOHO KOl, O€ HEPIKEC
dekoetieg, Ba amodel TEL OPKETA IKAVO VO OTMOKPOVEL TIG OHEPIKAVIKEG OTEIAEG TANCiov Twv
KWVeQKQV €BviK®V vdatwv. ITo poakpud, Ba mepipével 1ig HITA va vmoxwpolv kot va o€fovial 1o
SiKalwpG TG va vrepaoTideTal TG BaAdooleg apTnpileg OV AVTAOUY OIKOVOUIKT) (W1 0TN XWOPO.

Onodte, av MAPAPPACOVHE TO EPAOTNHA HE OPOLE TIEPLPEPELAKNG, AVTL TAYKOOUIAG, NYEHOVIAG, TOTE
Ba popovoape va TOVRE TG vat: 0 S1eBvig (LOKPLE Ao «TIAYKOGHI06» QLT T OTIYHT) KIVEQKOG
010G TwVv logistics Ba pmopovoe va Bewpnbel pia popen 10x0VOG -Ox1 HOVO TPEUNG SUVAHNG OAAK
eniong, oe PIKPOTEPO OAAX avomTuoCOpEVO Babpo, okANpNg SUVAUNG- TIPOG TOV OTOXO TNG TEAKNG
EMITELENG PG TIEPLPEPELAKTIG YEHOVIAG KOl KIVIIOT|G TTPOG VAV KOGHO TIOAAQTIAGV TTIOAWV.

Q20T000, px TETOW SNAWON Kol TOAL OLOKOTICEL HEPIKA OMMUAVTIKG onpeia. Ilpotov, Ta KiveQika
S1ebvn mpoypdppata onwg n B&R nepthapfavouvy moAAd nepiocodtepa amo logistics. Eivol owotd
va tovidoupe Ta logistics cav KeVIpIKA 07 aLTA Ta TIPOYPAHHATA Kol oty Otebvr) enéktaon Tng
Kivag yevikotepa, kal eve outd oiyovpa dev eivanr povadikd otn ovyyxpovn Kiva (guoka, n
VOUTIALX KL ] KOTOOKELT] O18NPOSPOL®Y, Yo TAPAOEYHM, LTNPEAV KEVIPIKA YO TNV €VPWTAIKN
QITOIKIOKPOTIX), QAIVETOL TIPAYHATL VO DTIAPXEL KATL 18101TEPO avaPOPIKAE e TNV waitepn Xprion
tov logistics and v Kiva an’ aut) v dnoyn. [Mbavov eivor 0Tt tétowx mpoypappata tovifovv
EMONUA TNV KATOOKELN] LMOSOHWV -€181KA TIG UTOOOHEG OTIC HETAQPOPEG- OavV €va  €160¢
TPOCEAKLOTG Y1 Ta GAAX KPATN KOl TOUG 1010TEG EMEVOVTEG WOTE VO TIOTOVV va €10€ABOLY o€ VEEC
PUJOKIVOLVEG OIKOVOHIKEG Kot TOMTIKEG axeoelg. Eivan mBavd 01Tt auto oxetileton pe aAAayég otov
TPOTIO IOV OVAEVOLV COTpEPX Ta logistics, KATL TOL CUVSEETAL PE TNV «EMAVAOTAON T®V logistics»
amo 1 dekaetia Tov 1980. Ty mpaypatikdtTa, Ta «logistics» Onwg ta yvwpilovpe onjpepa dev
unnpxav Kav mpv mn dekaetia tov 1980, mépa amod TNV MOAXIOTEPT OTPATIWTIKY TOLG vvola[18].
AvT’ autoU, umpxav HOVO SlaKPLTol TOMEIG HETAQOPAV, QMOBNKELONG KOl EUMOpPion, Xwpig va
UTTAPYEL HIX HNXOVOYPOPTHEVT] EVORMUATMOT OA®V QUTOV O€ £V HOVOSIKO GUOTNHO OPYAVOUEVO
YOP® OTO TIG AVAYKEG TV SIHKPATIKMOV ETAIPELDOV AAVIKOV TOANTEWV.

' avtov akpifog Ttov Adyo, ®aTtooo, 0 0pog «logistics» 10wg va unv givat 0 XpnolpoTeEPOC Yo TNV
KOXTOVONOT] TV KIVEQKQV TIPOYPAHHATOV 0w 1| B&R. Av kotrtdéoupe auta ta mTpoypappaTa mo
TPOOEKTIKA, B Sovpe OTL Ta MEPLTGOTEPN OO TA KIVEQKK TIPOYPAHHATX LTTIOSOHOV OQPOPOVV TIG
HETAQPOPEG KAL TNV EVEPYELX, OAAGK Ox1 amapaitnta ta logistics wg tétola. DUOIKA, TETOLEG LTTOSOHES
eivon amapaitnteg yia ta logistics, aAA& eivon emiong avaykaieg ya oTpaTI®TIKOVE KOl GAAOLG
OKOTIOUG, Kat 8ev €lval HOVOSIKG oTnv Topovoa TePiodo 1 0T oTpatNnyiKn| enektaong g Kivag.
Towg P onpavtikotepn St@opd PETA&L aUTNAG TNG MTLVXNG TNG eMEKTaoNG TG Kivag kot g
QVTIOTOL(NG TNG EVPWNAIKNG OTMOIKIOKPATIOG I} TNG KHEPIKAVIKIG VEOXTIOIKIOKPATIOG, elval amAng
0Tl (OUIE O€ PO PETATIOKIOKT €MOXT] OTOL axedov 200 KpATn TPEMEL var §ivouv TOLAGYLIOTOV TNV
EVIUTI®OOT] TOV OOTMPAYHATEVCEDV HE GAAX KPATN o0V KLplapyxeg ovioTnTeg, maote k&be dedopévo
KPATOG VA PNV HTIOPEl amA®G va TIAEL KOl VO KATAOKELAOEL €vav o16npOSpopo aTo €8aQog eVOg
GAAOL KPATOUG (TOLAGYIOTOV XWPIg P SikatoAoyia amodeKT amd TNV «eBVIKT KowvoTnTaN).

‘Eva 6evtepo onpeio mov ovokotifel autny n €peoacn ota logistics ocav pECO ywx TO XTiolo
nyepoviag, eival 0Tl N APeETOTEPN OpHN YU QUTA TA TIPOYPAHHOTH EMEKTAONG €lval N AVAYKN VX
Bpebel pa «katafobpa» yla 10 KIVEQKO TAEOVALOV KEPAAXIO TOPO TIOL Ol EYXWPLEG €MEVOVOELG
yivovtat AtyOTepo emKEPSELG KOl €PXOVTOL AVTIHETMEG HE DAIKK Opla, OTIOG POIVETOL KAADTEPA OTIG
OLA0MEG KIVEQKEG «TIOAELG Qaviaopato». Tt aAAo Ba pmopovoe va kavel n Kiva pe toug
EKATOP PP TTAEOVALOVTEG TOVOULG XOALPQ, Yo apadetypo; Ki autd ae ouvSuacpd pe v avaykn



ywx myv peioon tov €606V (CUHTEPIAAHPAVOHEVOV TV HETOQOPIKOV €608V KOBMG Kol Twv
SUTA@HOTIKOV) Y& TNV ayopd TIPAT®V LAQV Kol TNV TAOANOT KIWEQK®V TIPOIOVI®WV OTIG
uniepBaddooleg ayopeG — GAAOL TPOTIOL TPOCMPIVIG OVIIHETAOMIONG TOV TIWTIKOD TIOCG0CTOL
képdoug. Nat, TOLAGYIOTOV pepIKOl amd Toug Kufepvouvieg g Kivag eAmidovv TeAMKa va emtdyouv
Hlx TIEPLPEPELOKT] Nyepovia kot Bewpovv v B&R cav évav tpomo ywx va KivnBovv mpog autr) v
KatevBuvor, dAAG akOpn KL auTn 1] ToAttikn erdododia Ba mpémel va katavonBel oav SamAekopevn
HE OXUECOTEPEG OLKOVOHIKEG OVAYKEG YO TNV OVIHETOMION TV KIVEQKQOV Kploewv mAgovalovoag
TIAPAYWYIKT|G IKAVOTNTOG KOl VTIEPGLOTMOPEVOTG.

TéAog, pioe GAAN onpaviikn Aettovpyia ¢ S1eBvoug eméktaong g Kivag eivon n e§aywyn tov
KOWVWVIKOU Kol TEPIBAAAOVTIKOU KOOTOUG TNG KAMITOAIOTIKIG avamtuéng. ITo nave onpetwoape
TOV TPOTO TOL 1| KWVEQKN UmonBpog €xel Aeltovpynoel 1000 ooV HIx «KOTaBoBpo» yo o
nepIBaAAOVTIKA TPOPAN AT 000 KOl Qv VUG TOTIOG OTIOL £xel e€ayBel Eva TUMpa TG epyaciag Tng
KOW®VIKTG avamapoymyns. Opwg, auéavopeva, KaBmg 1 KIveQkn DIatBpog XAvel TV IKavOTnTa NG
va Tiaiel amOTEAECHATIKA 0UTOVG TOLG POAOLG (AGyw NG mepifarroviikng vrmoPfabdpiong moAAav
TIEPLOX WV, TNV TEPIPPaN NG EVATIOHEIVOLOOG YOVIHNG KOAAEPYNOIUNG YNG Y& QHECOTEPN XPTOM
amo T KOTITOAIOTIKEG ETIYEIPNOELG KOl TNV TO OAOKATNP®HEVI] EKTOTION T®V OYPOTIK®OV
OLKOYEVEL®V OTIG TIOAELG), TOGO TO KIVEQKO GO0 KOl TO S1aKPATIKO KEPAAXLO TIPETEL Vo PA&eL aAAoD
Y& Xopoug va e&ayel o €606a tou. Ol KIVEQKEG €TALPEiEG TOPU AVTAY®VIOVTIOL HE QUTEG TNG
Kopéag, yla mapadelypa, ylax vy amoKTnon yng o€ YEITOVIKEG XOPEG OTwG N Miavpdap kot to Adog,
oA KOl HOKPVEG OTIwG N BpaQiAia, Oxt povo yia TV avamtudn HETRQOPIK®V LTOSOH®V Kol
EVEPYEIOKMV TIPOYPOAHHATOV, OAAX emiong ya mn OSiedaywyr KoOAMEpYEl®V HeYOANG KAIHOKOG.
Emnpoofeta, plo t€TO10 EMEKTOOT, TEPA AT’ OTL TPOCPEPEL i «KatafoBpa» mAsovalovtog
KepaAaio Kol pelvel Ta 6060 yia TPAOTEG VAEG, €xel emiong apyioel va e&dyel to mepBaAAovTikO
KOOTOG TNG TIOPAYWYNG, OT®WG PAEMOLUE, Yo TOPAOEYHA, HE TNV KATAOTPOPT NG {0OYKAAG TOL
Apaloviov — omov Kiwvélot emevéutég ouvepyalovTon [e emevoLTEG AAAWVY XOp®V (Kal, QLOKE, TO
Kpatog g Bpaliiiag). Tetoo mepiBaAAovTikd KOOTOG cuvdEeTan emiong pHe auto mov o Jorg Nowak
EXEL OTMOKOAETEL «€EAYWOYT] TNG KOIWVMVIKIG GUYKPOLOT|G», KXOMOG I AVATIOQEVKTN OVTIOTAOT 0 aUTH
TNV KOTHOTPOPT] Kal TIG XMaAAOTPLOCELG yNG AdpPavel xopa oe EEva KPATH, HELOVOVTING €101 TO
QVTIKTUTIO TNG OTNV KIWVEQKT] KOWV®VIKT Kol TOATIK otaBepdtnral19].
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